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Il Comune non trasmette la conferma dell’interesse pubblico sul progetto
e fa slittare di qualche giorno l’avvio della Conferenza di Servizi. Intanto si
annuncia lo stanziamento di 180milioni di euro per trasformare la Roma-
Lido in metropolitana. L’ok dal Cipe ad ottobre, poi 4 o 5 anni di lavori
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Lo scorso 24 agosto siamo stati testimoni del-
la grande tragedia del terremoto che ha col-
pito Amatrice, Accumoli e Pescara del Tronto,
oltre ad altre piccole frazioni che hanno subito
danni più o meno gravi. I morti sono stati tan-
ti, 296 vittime, fra cui molti romani che erano
lì in visita ai parenti o semplicemente aveva-
no in quei luoghi la casa dove trascorrere qual-
che giorno di vacanza. Molti di noi hanno per-
so qualcuno, un parente, un amico o un sem-
plice conoscente. E, c’è da dirlo, quando si sa
che qualcuno che conoscevamo è rimasto tra-
volto da questo destino infame, tutto diven-
ta meno lontano e lo schermo di un televiso-
re o di un computer a fare da filtro tra noi e la
realtà non esiste più. Resta solo un grande sen-
so di desolazione e di impotenza, oltre che una
grande tristezza.
Siamo un popolo che prende le cose “di pan-
cia” e lo abbiamo dimostrato ancora una vol-
ta nello sfrenato tentativo di aiutare. Abbiamo
fatto di tutto, dai 2 euro via sms alle raccolte
di beni primari, fino alla donazione del sangue
o ai versamenti di denaro. Ci siamo ritrovati ad
essere parte attiva di una gara alla solidarietà
e abbiamo dimostrato quanto, e non è scon-
tato dirlo, l’unione fa la forza mentre l’indif-
ferenza, purtroppo, resta il più grande male del-
la nostra società.
Oltre 5000 scosse hanno fatto tremare quel
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È considerata una delle basiliche più an-
tiche e venerate a Roma. Sorge nel Rio-
ne Monti ed è situata sulla via Urbana,
strada che nell’antichità veniva chiamata
“vicus Patricius”, sul monte Esquilino. 
Molte sono le leggende intorno a questo
luogo così antico e misterioso. Si narra,
infatti, che la basilica venne fatta costruire

nel 145 d.C. da Papa Pio I nel luogo dove
sorgeva la casa del senatore Pudente, su
richiesta delle sue due figlie Pudenziana
e Prassede. Il motivo fu il ricordo dell’o-
spitalità che il padre dimostrò nei con-
fronti dell’apostolo Pietro, che qui dimorò
per ben sette anni predicando e diffon-
dendo la buona novella del Cristo. Pro-

prio per questo motivo l’altare maggio-
re della chiesa fu collocato (e tutt’ora pog-
gia) su un sarcofago nel quale è conser-
vata e custodita un’antichissima tavola di
legno sulla quale lo stesso San Pietro
avrebbe celebrato messa nella casa del-
l’amico Pudente.
In realtà studi recenti hanno svelato che
la struttura della Basilica di Santa Pu-

denziana venne fondata su un edificio ter-
male risalente al II secolo, le così dette Ter-
me di Novato, e la sua costruzione non do-
vrebbe risalire a prima del IV secolo. 
La struttura venne poi ulteriormente
ampliata al tempo di Papa Gregorio VII,
intorno al 1073, che la dotò e abbellì con
un campanile e un convento. Venne poi
ricostruita nel 1500 per iniziativa del Car-
dinale titolare Enrico Caetani e infine ri-
strutturata nel 1800 con una facciata di
Antonio Manno. 
L’interno è diviso da tre navate e fu tra-
sformato nel 1588 da Francesco da Volterra,
ma il restauro risalente al 1927 ha ripor-
tato alla luce l’antica muratura, collocata
sopra le arcate. Nell’abside si conserva an-
cora il mosaico del V secolo raffigurante
Cristo in trono tra i dodici apostoli e le stes-
se sante Pudenziana e Prassede.
Non può passare inosservata la Cappella
Caetani, iniziata da Volterra e terminata
da Carlo Maderno, costruita nel luogo pre-
ciso su cui sorgeva la tanto venerata casa
di Pudente. Su un gradino dell’altare ver-
so sinistra si conserva ancora oggi ed è ben
visibile l’impronta di un’ostia: la tradizione
vuole che vi restò impressa cadendo dal-

le mani di un sacerdote
che celebrando la messa
aveva dei dubbi sul dog-
ma dell’Eucarestia. 
Dietro l’abside si trova l’o-
ratorio che faceva parte
dell’antico convento che
fu demolito nel 1873.
Esso conserva quattro ar-
cate con affreschi dell’XI
secolo raffiguranti la Ver-
gine Maria tra le Sante
Pudenziana e Prassede;
al fianco dell’altare si tro-
va un crocifisso affresca-
to risalente al 1500 di au-
tore sconosciuto.

Emanuela Maisto

Per la tua pubblicità 347 6079182

commerciale@urloweb.com

STORIE E MISTERI

Al via la storia

Questa strada, situata a Trastevere, si esten-

de dal vicolo del Cinque a via Benedet-

ta fino a piazza della Scala. Il nome gli

deriva da un falegname o da un chiava-

ro di nome Alessandro detto appunto il Bo-

logna, perché bolognese, che visse nel

1500 e che prestò la propria opera per

l’Ara Coeli.

Il vicolo è vivace e caratteristico e ancora

oggi conserva delle piccole e preziose me-

morie. Al civico 40 si trova un’edicola del-

la Madonna Addolorata con la scritta: “Ma-

ria, mater gratiae, ora pro nobis”; nel cor-

so del 1700 si dice che questa immagine

mosse gli occhi.

Proseguendo al civico 37 c’è un mascherone

con due putti ai lati su un edificio costruito

nel 1500 con un caratteristico portone bu-

gnato che conserva un’altra semplice edi-

cola della Madonna.

Presso il civico 2 vi è conservato il bando

del 12 novembre del 1735 con il quale si

vietava di gettare immondizia nelle strade.

Il testo è il seguente: “D’ordine di Monsignor

presidente delle strade si proibisce a qual-

siasi persona di portar ne gettare immondizie

di sorte alcuna in questo loco sotto pena di

scudi 10 d’oro e della carcerazione. Orsi-

ni Notaro”.

Emanuela Maisto

BASILICA DI SANTA PUDENZIANA

MISTERI di Roma
a cura di Massimiliano Liverotti
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Nel IV secolo d.C., in ciascuno dei quat-

tordici quartieri in cui era stata divisa Roma

da Augusto, fu istituito un medico pubbli-

co con l'obbligo di curare tutti, compresi i

poveri. I medici si recavano presso il ma-

lato o lo ricevevano in appositi locali. I me-

dici specialisti erano

più numerosi dei me-

dici generici. Vi era-

no specialisti per i

problemi alle orec-

chie, agli occhi, ai

denti, alla gola e,

fra i chirurghi, per le

amputazioni, per le

ferite, per le fratture.

I medici più importanti

andavano dal mala-

to portando con loro

molti medici esor-

dienti. Marziale raccontò che, in seguito ad

una sua indisposizione, venne a visitarlo un

medico accompagnato da cento discepoli.

Fu toccato da cento mani congelate. Fu in

seguito alla visita che gli venne la febbre.

Nelle terre soggette a Roma vi erano mol-

ti oculisti. Curavano gli occhi malati con un

collirio composto da sostanze vegetali, come

resina, mirra, croco o con polveri minera-

li. Nell'antichità vi erano due tipi di colli-

rio: il solido, più adoperato, e il liquido. Il

collirio solido era in commercio in forma di

bastoncini, sui quali era stato impresso il

nome del medico, il nome del preparato

e l'uso a cui serviva.

Ai romani era ancora

sconosciuto l'uso de-

gli occhiali, ma qual-

che tentativo di cor-

reggere la vista con

mezzi simili ai nostri

doveva esserci stato.

Si ricorda infatti che

Nerone, che era mol-

to miope, si serviva di

uno smeraldo conca-

vo per potere osser-

vare i combattimenti

dei gladiatori.

Esisteva anche la chirurgia estetica di cui

ci si serviva per cancellare l'impronta che

un marchio rovente stampava in fronte agli

schiavi ladri, fuggitivi, calunniatori. Lo

schiavo divenuto libero e, come ogni tan-

to accadeva, ricco, andava dal chirurgo

per farsi cancellare la pelle bollata del-

l'antica infamia.

I MEDICI A ROMA ANTICA 2 PARTE



MUNICIPIO VIII - Lungo via Cristofo-
ro Colombo le sorprese non mancano
mai: in un caldissimo 9 agosto, l’Assemblea
Capitolina approva, con 25 voti favorevo-
li e 12 contrari (1 astenuto), la delibera sul-
la riqualificazione del-
l’area dell’ex Fiera di
Roma. Un provvedi-
mento attesissimo dalla
Partecipata Investimen-
ti Spa, proprietaria del-
l’area, tanto che ne ave-
va già richiesto nei mesi
scorsi rapida esecuzione
al Commissario Tronca
e da ricorrere al TAR per
ottenerne il commissariamento. Dunque
l’atto è finalmente arrivato, ma è in netta
controtendenza con quanto atteso dalla stes-
sa Investimenti Spa. Il provvedimento ri-
guarda le controdeduzioni alle osservazio-
ni presentate da comitati, associazioni e Mu-
nicipio. Con l’inaspettato accoglimento del
ridimensionamento richiesto (nella proposta
n. 29890/2015, con i
calcoli sulla consistenza
edilizia attuale, presenta-
ta dalla passata ammini-
strazione del Municipio
VIII e citata dall’Assessore
Berdini), si passa dai
67.500 metri quadrati
del documento di Gio-
vanni Caudo, ai 44.360
metri quadrati ricalcati
sull’esistente. 
Il Municipio VIII ha salutato con favore l’ap-
provazione della Delibera, con il Presiden-
te Pace che in primis la definisce “una vit-
toria di tutte le associazioni territoriali che
da dieci anni si stanno battendo contro que-
sta situazione. Una vittoria per coloro che,
senza false ipocrisie, hanno sempre sostenuto
questa tesi. Per l’ex Fiera di Roma, così come
per le altre strategie da adottare su tutte le
iniziative urbanistiche del
territorio, entro metà set-
tembre ci incontreremo
con Berdini e stabiliremo
come muoverci per rag-
giungere gli obiettivi ago-
gnati dalla cittadinanza”.
Positivo anche il giudizio
dell’ex Presidente del Mu-
nicipio, attualmente Con-
sigliere di Sinistra per Ca-
tarci: “Un grande merito
a Berdini, visto che il pre-
cedente Assessore si era ri-
fiutato di accettare la reale consistenza
edilizia. Quando approvammo l’atto – ri-
corda Catarci - inserimmo 12 condizioni.
La prima diceva che non si dovevano su-
perare le superfici esistenti. Dopo l’appro-
vazione abbiamo lavorato per capire quali
fossero e lo abbiamo comunicato al Comune

nella nota citata anche da Berdini: 44.360
mq. La scelta di Berdini è giusta e insin-
dacabile – conclude in relazione alle necessità
di vendita dell’area - È impensabile che si
usino i palazzi per ripianare i bilanci di una

partecipata e per dare os-
sigeno ad una nuova
Fiera estremamente de-
ficitaria, sarebbe un
principio folle”. 
Al momento infatti i
padiglioni sono nelle
disponibilità di Investi-
menti Spa, il cui socio di
maggioranza è la Ca-
mera di Commercio di

Roma. La vendita della ex Fiera è necessa-
ria alla società per rientrare dei 180 milio-
ni di euro utili ad estinguere il debito con-
tratto con Unicredit per la realizzazione del-
la nuova struttura fieristica di via Portuen-
se. In ogni caso, anche con queste nuove cu-
bature, i tempi per Investimenti Spa sono
molto stretti. Infatti ad inizio novembre do-

vrebbero arrivare a sca-
denza i termini del con-
cordato aperto nel feb-
braio del 2015 per evita-
re il fallimento di Fiera di
Roma. Quindi restano
pochi mesi per comple-
tare la vendita dei padi-
glioni di via Colombo.
Soprattutto perché chi
acquisterà l’area non avrà
uno spazio immediata-

mente utilizzabile. Infatti la vendita dei pa-
diglioni porta con se l’intera progettualità
dell’area disposta dalle linee guida della De-
libera Capitolina. 
Ma se dalle parti politiche si reputa positi-
va la decisione del Campidoglio, tutt’altra
opinione arriva dalla Camera di Commercio
di Roma, che replica all’Assessore Berdini:
“La delibera approvata dal Consiglio co-

munale crea un danno
pubblico – scrivono in
una nota - Un danno ai
soci di Investimenti Spa e
un danno ai cittadini ro-
mani che si trovano de-
pauperata un’area cittadi-
na (la ex Fiera, ndr) che
poteva essere valorizzata in
maniera migliore. La pri-
ma delibera, nel 2005,
prevedeva 288mila metri
cubi, poi si è passati a
216mila metri cubi nel

2015 e oggi siamo scesi a 130mila metri
cubi: meno della volumetria esistente. Un
danno che mina anche gli equilibri finan-
ziari delle società coinvolte con il serio ri-
schio che Roma si ritrovi, in tempi brevi,
senza una sua Fiera con conseguenze gra-
vi, in primis, per i lavoratori e i fornitori”. 

Mentre lo scontro con il mondo commer-
ciale e imprenditoriale riguarda la quantità
di cubature previste nell’area, ben diversa
è la querelle apertasi tra l’Assessore all’Ur-
banistica Berdini e la Regione Lazio. "Noi
siamo di fronte all'amministrazione regio-
nale che ha decine di sedi in affitto passi-
vo. In tutte le altre città del mondo sareb-
be stato fatto il vestito su misura per
un'amministrazione pubblica: insomma
abbiamo un'area completamente pubblica,
abbiamo una destinazione acclarata di pia-

no dunque c'è volumetria, c'è un'ammi-
nistrazione prospiciente a distanza di 100
metri che ha esigenze di spazio perché paga
affitti passivi. Non ci vuole mica una zin-
gara per dire di fare una nuova sede della
Regione Lazio in modo che i due palazzi sia-
no vicini”. Non è mancata la replica della
Regione che, oltre a sostenere le preoccu-
pazioni del mondo produttivo romano, ha
dichiarato: “Preso atto dell'orientamento del-
la nuova amministrazione di assumere de-
cisioni strategiche nelle aziende partecipa-
te, al di fuori di ogni forma di concertazione
o anche solo di consultazione con i soci, a
settembre sarà opportuno un confronto per
capire se esistano le condizioni minime per
rimanere come Regione all'interno delle so-
cietà partecipate. È opportuno, poi, preci-
sare che l'ex Fiera di Roma non è di pro-

prietà della Regione Lazio. Pertanto un even-
tuale utilizzo comporterebbe il pagamen-
to di un canone – si legge - Una scelta di
questo tipo determinerebbe un ingente in-
vestimento per progettazione, demolizione
e realizzazione di nuove strutture; o forse
qualcuno immagina che i dipendenti re-
gionali possano andare a lavorare all'inter-
no di capannoni in disuso da anni".
Per l’Assessorato capitolino le difficoltà
economiche che potrebbero ripercuotersi
sulla Nuova Fiera hanno radici lontane, e

non sono legate alla diminuzione di cuba-
ture sull’area di via Colombo. "Fare una fie-
ra in mezzo al deserto non è proprio il modo
migliore per mettere a frutto un'attività eco-
nomica importante – ha detto Berdini - Il
debito di investimenti Spa, pari a circa 180
milioni di euro, in gran parte deriva da una
localizzazione che, facendo il mestiere di ur-
banista, non posso non definire scellerata
e che è stata abilitata nel decennio prece-
dente". Nei prossimi mesi si delineerà il fu-
turo delle due aree. In ogni caso su via Co-
lombo le edificazioni, che ricordiamo se-
guiranno il mix funzionale dell’80% resi-
denziale e del 20% commerciale, dovran-
no seguire l’iter di un concorso di proget-
tazione europeo, così come definito nella
Delibera Capitolina.

Leonardo Mancini

Ex Fiera: il Comune riduce ancora le cubature

Berdini: “Fare una
fiera in mezzo al deser-

to non è il modo
migliore per mettere a
frutto un'attività econo-

mica importante: il
debito di investimenti

Spa deriva da una loca-
lizzazione scellerata”

Pace: “Una vittoria
per coloro che senza
false ipocrisie hanno

sempre sostenuto
questa tesi”. Catarci:

“Grande merito a
Berdini: impensabile
che si usino i palazzi
per ripianare i bilanci

di una partecipata”

Camera di
Commercio: “La
delibera crea un

danno al pubblico, ai
soci di Investimenti
Spa e ai cittadini”.

Regione: “A settem-
bre confronto per

capire se esistano le
condizioni minime
per rimanere nelle
società partecipate”

3web.com MUNICIPIO VIII

La riduzione ricalca le volumetrie esistenti. La decisione, ap-
prezzata dai cittadini, indigna il mondo produttivo romano
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STADIO DELLA ROMA - “Siamo
molto soddisfatti per l’avanzamento del-
la procedura, un ulteriore passo verso la
realizzazione di una delle opere più im-
portanti in Italia”, ha dichiarato il Pre-
sidente della società giallorossa James Pal-
lotta il 30 agosto scorso, dopo il passag-
gio della documentazione sull’interven-
to di Tor di Valle dal Comune alla Re-
gione. “Desidero esprimere, da impren-
ditore che opera nella nostra città, un sen-
tito ringraziamento a tutti gli uffici
coinvolti e confermare la nostra dispo-
nibilità ad un constante dialogo duran-
te la prossima fase dell'iter amministra-
tivo”, gli fa eco Luca Parnasi, Presiden-
te della società Eurnova, dopo che la do-
cumentazione sullo Stadio e sul Business
Park arriva in Regione con due giorni di
ritardo rispetto ai 90 giorni individuati
dalla procedura. 
Ma al primo entusiasmo sulla conclusione
dei controlli da parte degli uffici capi-
tolini, seguono i dubbi sulla documen-
tazione effettivamente trasmessa in Re-
gione Lazio. Infatti è la
stessa Pisana a sottoli-
neare le mancanze:
“Manca l’espressione
del parere di confor-
mità alla delibera vo-
tata dal Consiglio co-
munale con la quale si
dichiarava la pubblica
utilità dell’opera e si
evidenzia esclusivamente il permanere di
alcune carenze di documenti/elaborati”.
A tali richieste da parte della Regione il
Comune di Roma replica attraverso il suo
sito internet: “Ogni parere nel merito –
si legge – verrà espresso in sede di Con-
ferenza di Servizi”. Nonostante il Co-
mune abbia ribadito “la volontà di rea-
lizzare lo Stadio nel pieno rispetto delle
regole”, nei giorni scorsi è proseguito il
pressing della Regione per ottenere la do-
cumentazione mancante
prima dell’apertura dei
lavori, ponendo la data
limite del 6 settembre:
“Poiché il Comune, pur
segnalando carenze nei
documenti e negli ela-
borati, ha richiesto l’av-
vio della Conferenza di
Servizi, la Regione Lazio invita l’Am-
ministrazione Capitolina ad esplicitare,
entro il 6 settembre, un’eventuale man-
canza d’interesse pubblico”. 
Il Comune di Roma non è rimasto in-
sensibile alla richiesta della Regione,
infatti nella serata del 5 settembre avreb-
be inviato alla Pisana ulteriore docu-
mentazione, spostando in avanti la data
d’apertura della Conferenza. A darne no-
tizia è ancora una volta la Regione, par-
lando di “ulteriori contributi sul progetto,
si ritengono quindi differiti i tempi di in-

dizione della Conferenza
di servizi”. Dall’apertura
dei lavori scatterà il con-
to alla rovescia sui 180
giorni destinati all’esame
del progetto da parte del-
la Regione. 
La documentazione in-
viata dal Comune (una re-
lazione di 16 pagine) con-
tiene le perplessità avan-
zate dal Dipartimento
Mobilità e Trasporti, Ur-
banistica, Tutela Am-
bientale, Lavori Pubblici
e Acea. Si parte con l’in-
dicazione delle alberature
da abbattere, l’approfon-
dimento progettuale sulle aree golenali
del Tevere e la previsione dei consumi
energetici. Poi lo smaltimento delle ac-
que industriali, di quelle domestiche e
delle terre di scavo. Dai Lavori Pubbli-
ci arrivano richieste in merito alla con-
nessione con il futuro Ponte dei Congressi

e sulla possibilità di
realizzare l’unifica-
zione di via Ostiense
e via del Mare fino a
viale Marconi. 
Si arriva poi alla mo-
bilità pubblica dove, a
nostro parere, risie-
de il nodo centrale
dell’indicazione di

pubblico interesse. Manca il progetto sul
potenziamento della Roma-Lido, non
previsto a fronte della preferenza per lo
sfioccamento (la biforcazione in direzione
Tor di Valle) della Metro B. Una que-
stione importante che la Conferenza di
Servizi, soprattutto perché regionale
(come della Regione è la proprietà del-
la Roma-Lido), non potrà non prende-
re in esame. È chiaro come, perché ci sia
un reale interesse pubblico, i flussi di traf-

fico, così come il tra-
sporto pubblico, non
dovranno gravare sul-
l’esistente già in soffe-
renza ma migliorare
la qualità della vita di
cittadini, residenti e
pendolari. 
Nella Delibera Co-

munale viene inserito il limite minimo
del 50% dei tifosi che possano raggiun-
gere lo Stadio con i mezzi pubblici, at-
traverso il potenziamento del “trasporto
pubblico su ferro a servizio dell’area di
Tor di Valle e della città con frequenza
di 16 treni/ora nelle fasce orarie di pun-
ta giornaliere, prioritariamente attra-
verso il prolungamento della linea B del-
la metro fino a Tor di Valle”, ma anche
con il “contestuale potenziamento della
Roma Lido”. Sono circa 19.200 passeg-
geri l’ora, cioè quei 16 treni ogni 60 mi-

nuti che rappresentano la capacità mas-
sima della linea B. Mantenere questa ca-
denza di treni, con uno sfioccamento ver-
so Tor di Valle, significherebbe quindi al-
lungare enormemente i tempi di attesa
in direzione e dal capolinea di Lauren-
tina. Questo ragionamento va inserito an-
che nel più ampio scenario cittadino,
dove la linea B, con la previsione del col-
legamento con la C, nei prossimi anni
avrà un aumento di utenza. Mentre la
Roma-Lido, nelle condizioni in cui ver-
sa, non sostiene già oggi il peso dei flus-
si di pendolari che quotidianamente ne
affollano i vagoni. 
Questo ragionamento sembra essere sta-
to accolto anche dagli organismi regio-
nali, che potrebbero puntare all’ammo-
dernamento della li-
nea slegandola dal
destino dello Stadio
e da quanto si deci-
derà in Conferenza
di Servizi. Infatti
nella Commissione
Capitolina Traspor-
ti, tenutasi il 9 set-
tembre, si apprende
che dopo il pro-
nunciamento del
Cipe, previsto per metà ottobre, la Re-
gione sarebbe pronta a stanziare 180mi-
lioni di euro per i lavori necessari alla li-
nea, fondi già annunciati in passato ma
fino ad oggi immobilizzati. A quanto di-
chiarato in Commissione dai tecnici
dell’Atac, sarà necessario circa un anno
di progettazione prima di far partire le
gare e i lavori, che avranno una durata
prevista di 3 o 4 anni. La frequenza dei
treni della “nuova Roma-Lido”, trasfor-
mata in metropolitana di superficie,
non sarebbe ancora quantificabile, ma gli
interventi dovrebbero coinvolgere anche
alcune stazioni. Sarebbero invece soltanto
33 i milioni destinati ai treni, per la so-
stituzione dei più vecchi. Sulla situazio-
ne attuale è Enrico Stefàno, Presidente
della Commissione Trasporti del Co-
mune, ad affermare che “nel breve pe-

riodo Atac ci ha ribadito che sta portando
avanti un’opera di manutenzione su 8 tre-
ni Ma200 e ha garantito che sta cercan-
do di rimetterli in condizione di eserci-
tare il servizio, oggi garantito da altri 8
Caf”. Sulle intenzioni della Regione
Lazio ha poi aggiunto: “Convocheremo
una Commissione anche alla presenza
della Regione per avere contezza dei 180
milioni che l’ente dovrebbe stanziare per
la linea”. 
La possibilità che gli interventi sulla
Roma-Lido vengano disgiunti dall’edi-
ficazione del Nuovo Stadio e del Business
Park non è da sottovalutare. Il miglio-
ramento del trasporto su quella direttri-
ce, oltre a fare il paio con i necessari in-
terventi legati alla mobilità per il progetto

di Tor di Valle, è
un obiettivo or-
mai irrinunciabile.
Non si può di-
menticare che,
seppure nell’area
di Tor di Valle
“non ci viva nes-
suno”, come ha ri-
cordato recente-
mente l’Assessore
Berdini, la Roma-

Lido è frequentatissima, anzi sovraccarica.
Quartieri popolosi, spesso di nuova edi-
ficazione, che hanno il loro unico sboc-
co sulle arterie già intasate di via Ostien-
se e via Cristoforo Colombo, e che non
hanno visto il sistema dei mezzi pubbli-
ci progredire assieme alla progettazione
urbanistica (se mai c’è stata), hanno bi-
sogno del potenziamento di questa arteria
ferroviaria in modo non più rimandabile. 
Con l’avvio della Conferenza di Servizi,
alle Amministrazioni bisogna tornare a
chiedere chiarezza, soprattutto se è vero,
come sembra, che la posizione della
Giunta Raggi sia quella di decidere gli ele-
menti di interesse pubblico del proget-
to in quella sede, a fronte delle criticità
esposte dagli enti e delle possibili solu-
zioni. 

Leonardo Mancini

La partita su interesse pubblico e Roma-Lido si gioca in Regione

Stadio della Roma: slitta la Conferenza di Servizi

Stefàno:
“Chiederemo con-
tezza alla Regione
dei 180 milioni che

l’ente dovrebbe stan-
ziare per la linea

Roma-Lido”

La possibilità che gli
interventi sulla Roma-
Lido vengano disgiunti

dall’edificazione del
Nuovo Stadio non è da

sottovalutare. Il migliora-
mento del trasporto su
quella direttrice, è un

obiettivo ormai irrinun-
ciabile a prescindere

Regione: “Il nostro
obiettivo è indire la

Conferenza di Servizi
nei tempi previsti”.

Roma Capitale: “C’è la
volontà di realizzare lo
Stadio nel pieno rispet-

to delle regole”

ROMA
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FORLANINI -Torniamo a parlare del For-
lanini. Il grande Complesso Monumentale
sito a via Ramazzini, come ormai noto, ha
cessato la sua attività di nosocomio ormai
più di un anno fa. La
chiusura ufficiale è datata
30 giugno 2015. L'o-
spedale ha cessato la sua
attività sanitaria in se-
guito a due leggi regio-
nali, una del 2008 e una
del 2014. Man mano
tutte le attività sanitarie
al suo interno sono sta-
te trasferite al San Camillo. Il sito è stato
oggetto, nei mesi immediatamente suc-
cessivi alla chiusura, di un’imponente
azione di bonifica costata circa 400mila
euro, ma nonostante questo l’immenso edi-
ficio è preda del degrado e delle occupazioni
notturne di clochard e senza tetto. 
È arrivata all’inizio del mese la notizia del-
l’approvazione da parte
della Regione Lazio di li-
nee guida per la realizza-
zione di servizi ai cittadi-
ni e una “Cittadella del-
la P.A.”. Prosegue, si leg-
ge nella nota, il lavoro di
recupero dell’immobile, al
fine di renderlo nuova-
mente fruibile alla col-
lettività, e il cui interesse
pubblico seguita ad esse-
re una priorità. Nell’ot-
tobre del 2015 il Presi-
dente della Regione, Zingaretti, chiedeva al-
l’Agenzia del Demanio di Roma di accor-
dare la riconversione del Forlanini in cen-
tro polifunzionale della P.A. per dar vita a
una “Cittadella della Pubblica Ammini-
strazione” dove razionalizzare e accorpare le
varie dislocazioni delle sedi territoriali de-
gli uffici regionali della Capitale con l’o-
biettivo finale del risparmio.
L’area di 170mila mq, secondo il vigente
PRG, si legge nella memoria di giunta, è adi-
bita a “servizi pubblici e di livello urbano”,
categoria che ammette va-
rie destinazioni d’uso. A
spiegare più nel dettaglio il
piano è stata l'Assessore al
Bilancio regionale, Ales-
sandra Sartore: “Il proget-
to di valorizzazione della
Regione definito dalle linee
di indirizzo, prevede la ri-
generazione urbanistica
dell’ex ospedale in ‘Centro Polifunzionale
della Pubblica Amministrazione e dei ser-
vizi ai cittadini’”. L’operazione è assoluta-
mente tra le più complesse, con la volontà
di arrivare ad ospitare nell’ex nosocomio “uf-
fici pubblici dello Stato e dei diversi livelli
di rappresentanza territoriale, oltre parchi e

giardini e a altri servizi per i cittadini come
asili nido, teatri, case della salute, ambula-
tori – seguita la nota dell’Assessore - Il tut-
to in collaborazione con Roma Capitale e

sempre confrontandosi
con le associazioni di
zona”. Gli obiettivi di que-
ste linee guida sono sicu-
ramente da ricercare nel-
le more della spending
review. Il Complesso mo-
numentale è stato inserito,
con deliberazione della
giunta regionale del 25 no-

vembre 2014, nell'inventario generale dei
beni immobili "indisponibili" (non vendi-
bili, ndr) di proprietà della Regione. Uti-
lizzandone i locali si cerca quindi di “ab-
battere il costo degli affitti passivi per gli enti
pubblici ed evitare il consumo di suolo – se-
guita Alessandra Sartore - insieme alla ri-
qualificazione dell’area a vantaggio dei cit-

tadini e a ridare vita a edi-
fici attualmente dismessi”. 
La specifica destinazione
urbanistica della struttu-
ra (Servizi Pubblici di Li-
vello urbano), permette di
utilizzare i locali come
sede di moltissimi servizi:
si va dall’Istruzione supe-
riore alle attrezzature uni-
versitarie, sportive, cul-
turali e congressuali, sen-
za dimenticare le attrez-
zature per l’ordine e la si-

curezza pubblica, quelle militari, le sedi di
servizi essenziali per lo Stato e quelle di Am-
ministrazioni Pubbliche. 
È proprio quest’ultima possibilità di desti-
nazione a riaccendere l’importanza territo-
riale di questa iniziativa. Non si può di-
menticare che per la sede di via Fabiola del
Municipio XII viene pagato un ingente af-
fitto. È la stessa Presidente, Silvia Cresci-
manno, a ricordarlo: “La destinazione del-
l’ex ospedale desta molta preoccupazione nei
cittadini quindi apprendiamo con favore la

notizia. Il Municipio, come
è noto, ha il problema del-
lo spostamento della sede:
stiamo valutando quale sia
la soluzione migliore. C’è la
possibilità di andare in via-
le di villa Pamphili, ma si-
curamente abbiamo inte-
resse ad approfondire anche
la possibilità di spostare gli

uffici nel Forlanini”. 
In ogni caso, per portare a termine il pas-
saggio di funzioni, così come previsto nel-
le linee guida, potrebbe servire ancora mol-
to tempo. Il processo infatti è partito con l’at-
tivazione di un tavolo nel gennaio del
2016, mentre i prossimi passi sono stati sot-

tolineati dall’Assessore Sartore: “Nelle linee
di indirizzo approvate dalla Giunta, inoltre,
viene conferito ampio mandato operativo
al tavolo per approfondire gli aspetti tecni-
ci, patrimoniali ed economici sottesi al pro-
getto di valorizzazione dell’ex complesso
ospedaliero e formulare proposte di rivalu-
tazione patrimoniale. Spetterà al tavolo
tecnico valutare in che forma e modalità
coinvolgere i soggetti pubblici o di diritto
pubblico interessati a partecipare al processo
di riqualificazione”. 
Dall’opposizione in Consiglio Regionale si
saluta con favore questo passo in avanti nel-
la conversione e riqualificazione della strut-
tura ospedaliera, senza però mancare di ri-
cordare il tempo perso fino ad oggi. È il
Consigliere di Fdi, Fabrizio Santori, a de-
finire “tardiva” questa decisione, “che arri-
va anche dopo le innumerevoli nostre sol-
lecitazioni, denunce e manifestazioni davanti
alla struttura. Allo stesso modo dobbiamo
sottolineare il tempo perso dall’ammini-
strazione Zingaretti che a giugno dello
scorso anno annunciava un concorso di idee
per coinvolgere i cittadini nel progetto di re-
cupero del Forlanini, senza che questo
concorso fosse mai indetto”. Il richiamo del-
l’opposizione è al necessario passaggio in
Aula delle decisioni sul futuro del Forlani-

ni: “Auspichiamo che queste linee di indi-
rizzo possano essere affrontate quanto pri-
ma anche dal Consiglio regionale, potendo
così contribuire in maniera concreta a mi-
gliorarle e a rendere il progetto definitivo del-
la struttura il più vicino possibile alle reali
esigenze della collettività che fin qui non ha
avuto voce in capitolo”. 
Certo è che i ritardi nella riqualificazione del
nosocomio hanno contribuito al degrado dei
padiglioni dismessi. 170mila mq difficili da
controllare e mantenere in sicurezza, che
spesso sono finiti nelle pagine di cronaca
nera. Una situazione più volte richiamata da
Fdi, che trova riscontro anche nelle parole
di chi, questo territorio, è chiamato ad am-
ministrarlo più da vicino: “Queste linee di
indirizzo vengono espresse sicuramente in
netto ritardo – ci dice la Presidente Cresci-
manno - Il complesso monumentale con-
tinua ad essere terra di nessuno, sicuramente
non è un fatto positivo per il quartiere. Il For-
lanini è una vera e propria città, per questo
è difficile anche da controllare. La situazione
desta una grande preoccupazione nei citta-
dini che sperano ovviamente che esso pos-
sa rinascere con l’interesse del pubblico”.

Leonardo Mancini

Sartore: “Verso la
rigenerazione urba-
nistica dell’ex ospe-
dale in Centro Poli-

funzionale della pub-
blica Amministra-

zione e dei servizi ai
cittadini”

Crescimanno:
“Una buona notizia,
ma le linee di indi-
rizzo sono sicura-

mente in netto ritar-
do. Il Municipio ha il
problema dello spo-
stamento della sede:
abbiamo interesse
ad approfondire la
possibilità di spo-

starla nel Forlanini”

F. Santori:
“Aspettiamo di po-

ter discutere in
Consiglio le linee
guida, per miglio-

rarle e renderle più
vicine alle esigenze

dei cittadini”

Il Forlanini si avvia alla conversione in
“Cittadella della Pubblica Amministrazione”

ROMA

Le linee guida della Regione: risparmiare convertendo gli spazi
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EUR – Per mesi, provenendo dal GRA o dal
mare in direzione centro e viceversa, ab-
biamo visto impresse come gigantografie le
tre lettere che unite formano il nome di una
delle più grandi società di telecomunicazioni
d’Europa (TIM) sugli scheletri delle ex Tor-
ri delle Finanze. Quell’operazione di co-
municazione pubblicitaria che, forse per
qualcuno, addirittura, poteva essere iden-
tificata come megalomania, per la maggior
parte dei cittadini è sembrata, se non altro,
come una esplicita presa di possesso defi-
nitiva dell’area, pensando che si fosse quin-
di messa la parola ‘fine’ sulla questione. Ma
gli stessi cittadini non avevano fatto i con-
ti con quella che, forse a
questo punto, sarebbe il
caso di chiamare maledi-
zione del quartiere Eur.
Tuttavia, spostarci sul ter-
ritorio del soprannaturale
serve solo a distogliere lo
sguardo da quella che in-
vece è una triste e concre-
ta realtà. Perché è davvero
assurdo che nessuno dei
progetti preventivati, ini-
ziati e in procinto di esse-
re finiti, siano stati real-
mente conclusi. Le Torri
Tim erano, forse, l’opera
più sicura, vuoi perché data come una cer-
tezza assoluta alla cittadinanza e ai media,
vuoi perché dietro ai fasti del progetto c’è
un colosso mondiale come Telecom. Inve-
ce le sorprese non finiscono mai. Alcune
note testate, nei giorni scorsi, hanno dato
notizia della revoca del permesso a costruire
da parte del Comune di Roma in seguito a
un’inchiesta sugli oneri concessori dovuti da
Tim, a quanto pare troppo bassi. Già nei
mesi scorsi c’era stata una polemica del ge-
nere, sotto il mirino di un’inchiesta del Mes-
saggero che aveva scatenato le ire di alcune
parti in causa.
Da quello che è emerso tutto nasce dagli

oneri concessori, appunto, dovuti per il pro-
getto delle Torri Tim, 24 milioni di euro,
di cui Alfiere, la joint venture tra Telecom
e Cassa Depositi e Prestiti, ne avrebbe pa-
gato solamente 1 milione. Da dove arriva-
no queste cifre è presto detto. I 24 milioni
di euro erano gli oneri stimati per il progetto
residenziale di Renzo Piano, precedente a
quello di Tim. Successivamente, visto che
le Torri sarebbero tornate ad uso ufficio, de-
stinazione identica a quella del Ministero del-
le Finanze che in origine aveva lì la sua sede,
questi oneri non sarebbero più stati dovu-
ti. Il Comune di Roma, dunque, non si è
“accontentato” di un solo milione e, da

quanto emerso, ha revocato
il permesso a costruire. Se-
condo alcune testate questa
operazione, però avrebbe
fatto gioco al nuovo ma-
nagement in quanto il neo
Amministratore delegato
Flavio Cattaneo avrebbe
da sempre osteggiato il pro-
getto, fin da prima della sua
carica. Una volta insediatosi
a marzo nel ruolo di Ad,
però, “la marcia indietro sa-
rebbe stata troppo costosa
– si legge sul Fatto Quoti-
diano – visto che il con-

tratto firmato da Telecom e Cassa Deposi-
ti e Prestiti, che controlla il 100% di Cdp
Immobiliare, impone all’ex monopolista pe-
nali per 180 milioni di euro in caso di ina-
dempienza. Ora però la revoca dell’auto-
rizzazione fa scattare una delle condizioni
sospensive del contratto e consente di scio-
gliere la joint venture senza costi”. 
Giovanni Caudo, ex Assessore all’Urbani-
stica di Roma Capitale, spiega che “i 24 mi-
lioni, come scrivono gli stessi dirigenti
nella determina di annullamento, erano un
contributo straordinario connesso al progetto
di valorizzazione delle Torri, quello appro-
vato nel 2009 durante l’amministrazione

Alemanno, che prevedeva la loro de-
molizione e la costruzione di resi-
denze di lusso”. L’attuale progetto,
invece “è di restauro e risanamento
conservativo che
restituisce le Tor-
ri da un punto di
vista formale e
funzionale alla
loro destinazio-
ne originale”, ha
continuato Cau-
do, assicurando
che “tutte le altre
verifiche tecni-
che, cui è stato
sottoposto il per-
messo di costrui-
re da parte di

funzionari incari-
cati, ne hanno confer-
mato la totale correttezza e legittimità” e per
questo nel dicembre 2015 il progetto ebbe
l’ok dalla Sovrintendenza. “Non c’è cambio
di destinazione d’uso e non c’è incremen-
to di cubatura, si restaura quello che c’era”,
ha concluso Caudo, lasciando comunque
qualche interrogativo di fondo. Se realmente
gli oneri non andavano pagati e tutto era sta-
to fatto in modo corretto, su che base il Co-
mune ha deciso di revocare il permesso a co-
struire? E Tim, nonostante ne esca inden-
ne senza pagare penali, come si pone in tut-
to questo? Uscire di scena così facilmente,
dopo i molti annunci e, non dimentichia-
mo, il progetto di aggiunge-
re ai 3000 dipendenti delle
Torri altri 2000 a via del-
l’Arte, precisamente all’ex
Istituto Immobiliare (che a
questo punto non si sa se ri-
marrà nei piani), non può es-
sere così semplice. Dall’a-
zienda, purtroppo, al mo-
mento non si rilasciano di-
chiarazioni sull’argomento.
Che fine faranno gli edifici?
Torneranno ad essere so-
prannominati “Beirut”, in-
ficiando il destino del vicino
albergo Lama e il prestigio del Nuovo
Centro Congressi, privato di una bella vi-
sta e di una struttura ricettiva per i suoi ospi-
ti? Se indubbiamente tornare a uno status
di degrado possa non essere auspicabile, è
altrettanto vero che l’headquarter di Tim,
come tutte le grandi opere dell’Eur, avreb-
be portato a un presumibile collasso del qua-
drante, dove non sono stati previsti par-
cheggi, infrastrutture e interventi sulla via-
bilità o incremento del trasporto pubblico.
5000 persone avrebbero impattato moltis-
simo e ci si chiede se l’eventuale fine del pro-
getto non sia in parte un bene. Inoltre: se
la manovra degli oneri concessori fosse re-
golare, ci si chiede come sia possibile che essi

vengano commisurati solo in base alla de-
stinazione di un edificio e non considerando
il “contorno”, ovvero un quartiere che ne-
gli anni si è evoluto e, ovviamente, ha in-

crementato le sue esigenze. 
Secondo Maria Cristina
Lattanzi, Vicepresidente
del Comitato Salute e
Ambiente Eur, “non si
può pensare di tenere un
bene del genere fermo,
qualcuno deve interve-
nire. Il problema di tutta
questa vicenda sono i
contorni vaghi della stes-
sa e ciò che lamentiamo è
di non avere abbastanza
elementi per valutare la si-
tuazione. Non compren-
diamo il motivo per il

quale Tim dovrebbe usci-
re dal progetto – ha continuato - Se il per-
messo a costruire era sbagliato a monte si
può modificare, mentre se la questione è
quella degli oneri concessori, a patto che non
aumentino le cubature, i 24 milioni erano
previsti per il progetto residenziale di Pia-
no, quindi per quello di Tim, ovvero ri-
portare gli edifici alla vecchia destinazione,
pensiamo che in effetti non debbano esse-
re pagati perché erano legati alla demolizione
e cambio di destinazione a residenziale”. 
Quindi secondo una parte dei cittadini è in-
dispensabile che il progetto resti, anche sen-
za oneri utili a creare interventi sul qua-

drante. Non è della stessa
opinione Andrea De Priamo,
Consigliere comunale Fdi,
che lamenta “un gran pa-
sticcio in tutta questa ope-
razione causato dalla prece-
dente giunta Marino che
l’ha rivenduta come una
grande azione, mentre noi
avevamo già detto che essa
non produceva adeguati one-
ri perché si considerava alla
stregua di una semplice ri-
strutturazione quello che di
fatto era un intervento che

andava ormai a produrre un impatto pesante
sul quartiere”. E parlando della vaghezza di
informazioni pervenute sulla questione, il
Consigliere parla di “inattività dell’attuale
giunta e al momento sussiste un totale bloc-
co amministrativo che non aiuta a capire la
situazione. Resta dunque il solito problema,
ovvero un’assenza totale di una visione
d’insieme sulle problematiche dell’Eur.
Chiederò, come membro della Commis-
sione Urbanistica, di affrontare al più pre-
sto il tema”. 
E ora, cosa succederà? La partita è aperta e
tutto, ancora una volta, è da vedere. 

Serena Savelli

Sulla questione ex Torri delle Finanze, per mesi coperte da pubblicità
della società di telecomunicazioni, torna improvvisamente l’incertezza

MUNICIPIO IX

Torri Tim: dal Comune la revoca dei permessi

Caudo: “Nel
nuovo progetto di

Tim non c’è cambio
di destinazione
d’uso e non c’è

incremento di cuba-
tura rispetto alle

Torri delle Finanze,
si restaura quello

che c’era”. Per que-
sto è giusto che gli
oneri concessori

siano praticamente
inesistenti?

De Priamo: “Un gran
pasticcio, causato

dalla giunta Marino,
che l’ha rivenduta

come grande azione,
mentre noi dicevamo

che non produceva
adeguati oneri: non si
può considerare sem-
plice ristrutturazione

quello che di fatto è un
intervento che produ-
ce un impatto pesante

sul quartiere”

Cattaneo avreb-
be da sempre

osteggiato il pro-
getto, ma la mar-
cia indietro sareb-

be stata costosa
(180 mln di pena-

li). Ora però la
revoca dell’auto-
rizzazione con-

sente di sciogliere
la joint venture

senza costi
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PORTUENSE – I lavori del sottopasso
Portuense, tra via Giuseppe Belluzzo e via
Quirino Majorana, purtroppo, non sono
terminati nei tempi previsti. L’inaugura-
zione del 31 luglio è nuovamente slitta-
ta a data da destinarsi, probabilmente a
dicembre. Nonostante
tutto sembrasse in dirit-
tura d’arrivo, oggi il can-
tiere è ancora in fase di
ultimazione e per la nuo-
va viabilità che farà tira-
re un sospiro di sollievo
a chi percorre ogni gior-
no quelle strade, c’è ancora da attendere
qualche mese. Cosa è successo e perché
questo nuovo slittamento? Se l’è chiesto
anche Maurizio Veloccia, Consigliere Pd
al Municipio XI ed ex
Presidente, che sotto il
suo governo si era fatto
promotore di una con-
clusione celere dei la-
vori: “Vorremmo capi-
re anche noi cosa sta
succedendo, perché l’uf-
ficio tecnico munici-
pale ha fatto tutto in modo encomiabile”
ha commentato, lanciando un altro pun-
to importante sulla questione: “Vorrei ca-
pire cosa sta facendo l’Assessore alla Mo-

bilità, Linda Meleo, visto che le banchi-
ne per le nuove fermate del trasporto pub-
blico dovevano essere realizzate sulla Por-
tuense per attivare, contestualmente alla
fine dei lavori, anche il passaggio della
nuova linea Atac 718, che colleghi Por-

tuense a Marconi. Ad
oggi è ancora tutto fer-
mo”. A dare risposta a
tali interrogativi è il Pre-
sidente del Municipio
XI, Mario Torelli: “Per
questa Amministrazio-
ne il raddoppio del sot-

topasso di via Portuense è una priorità. Su-
bito dopo l’insediamento è stato avviato
un dialogo con la Soprintendenza al fine
di avere delucidazioni relativamente ai

tempi di ottenimento
del nullaosta necessario
all’impresa per la prose-
cuzione dei lavori. All’i-
nizio del mese di luglio
la Soprintendenza ha
dato ad Acea il via libe-
ra per la posa dei servi-
zi. I lavori sono stati

completati e le aree riconsegnate a fine
agosto. Non si nasconde che rimangono
nodi da sciogliere tra la Soprintendenza
e l’Ufficio Tecnico municipale per la ria-

pertura della seconda corsia del sottopasso
di via Portuense. I nostri compiti sono:
trovare punti d’incontro tra le diverse esi-
genze di tutela del patrimonio archeolo-
gico e di urgenza di completamento del-
l’opera; vigilare sul corretto completa-
mento del progetto autorizzato. Il cantiere
– ha rassicurato il Presidente – è attivo e
sono in corso lavori di sistemazione del-
le aree antistanti le atti-
vità commerciali, mentre
la consegna definitiva
dell’opera, allo stato at-
tuale, non potrà avveni-
re prima del mese di di-
cembre”. 
Una data che, probabil-
mente, deluderà la mag-
gior parte dei cittadini
che da troppo tempo at-
tendono l’intervento, ma che ad oggi
potrebbe essere la più realistica vista l’im-
minente conclusione dei lavori. Valerio Ga-
ripoli, Consigliere Fdi al Municipio XI, è
lapidario: “Staremo a vedere, incalzeremo
quotidianamente come opposizione il
Presidente Torelli e la Giunta, qualora do-
vesse servire, attraverso atti e note affin-
ché tale opera pubblica, strategica per la
mobilità e viabilità del quadrante, possa
davvero vedere la luce ed essere finalmente

realizzata. Dopo anni di rinvii e incertez-
ze forse è la fine dell’Odissea”. Intanto un
altro possibile problema viene evidenzia-
to da Daniele Catalano, Consigliere Fdi
al Municipio XI, il quale rende noto “l’i-
nizio dei lavori per la realizzazione di un’a-
rea parcheggio davanti ai negozi, con il
conseguente allargamento del marciapie-
de su via Portuense e via Belluzzo. I cit-

tadini si sono subito al-
larmati per il fatto che
quest’opera possa in
qualche modo ostruire la
carreggiata. Vigileremo
su questa situazione per-
ché non possiamo per-
metterci, dopo così tan-
ti anni di attesa, di com-
pletare un’opera così im-
portante e consegnarla

con delle modifiche peggiorative in termini
di viabilità”. 
Non ci resta che attendere ancora qualche
mese per vedere con i nostri occhi se l’o-
pera potrà essere finalmente inaugurata o
se, ancora una volta, i termini indicati non
verranno rispettati. Non sarebbe una no-
vità per i cittadini che forse, a questo pun-
to, non ammetteranno più scuse, ritardi
e stop di qualsivoglia genere.

Serena Savelli

Slitta a dicembre l’inaugurazione di un’opera, ormai, “mitologica”
Ennesimo rinvio per il sottopasso Portuense

Torelli: “La conse-
gna definitiva dell’o-

pera, allo stato
attuale, non potrà

avvenire prima del
mese di dicembre”

Veloccia: “Cosa sta
succedendo? Cosa sta

facendo l’Assessore
Meleo? Non v’è trac-

cia delle banchine che
erano previste per la

nuova linea bus”

Catalano: “Iniziati
i lavori per un par-
cheggio che insiste
sulla carreggiata:

non possiamo con-
segnare un’opera

così importante con
modifiche peggiora-
tive sulla viabilità”

MUNICIPIO XI
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Chi gestirà il Parco del Tevere della Magliana?

MUNICIPIO XI

L’area versa nel degrado e ci si interroga sulle responsabilità
MAGLIANA - C’era una volta il Parco del
Tevere della Magliana, un paradisiaco spa-
zio verde di ben 9,5 ettari. Inaugurato nel
2014, ma con un iter di realizzazione ini-
ziato nel 2008, è stato finanziato dalla Re-
gione Lazio per trasfor-
mare una parte dell’area
golenale di Magliana in
area verde. 3,5 ettari, in
particolare, sono stati ri-
sistemati con interventi
importanti: costruzione
di aree attrezzate per
sport e spettacoli, aree
dedicate ai cani, attenzione alla flora ac-
quatica e l’installazione di alcune sculture
degli studenti dell’Accademia di Belle Arti
di Roma. Inoltre il Parco del Tevere è at-
traversato da una splendida pista ciclabile
che è stata risistemata e oggi può essere frui-
ta da tutti. 

Ma oggi si rischia di dimenticare tutto quel-
lo che è stato il Parco nel suo primo anno
e mezzo di vita, perché lo scenario che si pre-
senta è desolante. L’erba è alta, altissima, già
sfalciata da alcune associazioni che se ne
stanno occupando, ma l’estensione dell’a-
rea non permette un intervento del gene-
re efficace e duraturo nel tempo. Sono le Isti-
tuzioni che dovrebbero occuparsene perché
non si tratta di una
piazza o di un parchet-
to di quartiere, ma di
un’enorme zona verde
che prima era dignito-
sa e vivibile e ora è
nuovamente ricaduta
nel degrado. In un
quartiere, tra l’altro,
dove ricordiamo che la
sicurezza è sempre sul filo del rasoio e dove
sono frequenti gli insediamenti abusivi. 
La domanda a questo punto è: perché un
bene così importante e riuscito nella sua
realizzazione è stato lasciato all’incuria, no-
nostante fosse fortemente voluto dai cit-
tadini, oltre ad essere motivo di orgoglio
per la precedente amministrazione muni-
cipale? Secondo quanto reso noto sulla pa-

gina Facebook del Presidente del Munici-
pio XI, Mario Torelli, il Parco è stato fi-
nanziato “con fondi della Regione Lazio de-
dicati ai ‘quartieri svantaggiati’ che erano
stati assegnati al Dipartimento delle Peri-

ferie del Comune di
Roma e che sono poi sta-
ti trasferiti al Municipio
XI come ente di prossi-
mità. Nei mesi di feb-
braio-marzo 2015 è sta-
to avviato l’iter di Con-
cessione duratura del
Parco dalla Regione al

Municipio”, operazione mai conclusa, per
questo l’area verde è stata restituita alla Re-
gione Lazio. “A causa di ritardi nell’iter di
concessione duratura da parte della Regione
– continua la nota - l’uscente ammini-
strazione municipale non ha potuto fare un
nuovo bando o prorogare la gestione in vi-

gore e non ha potuto avviare alcun con-
tratto di manutenzione. Allo stesso tempo
l’attuale amministrazione, appena inse-
diatasi, non ha responsabilità in merito alla
gestione del Parco stesso perché questo, ad
oggi, è stato restituito alla Regione”. Que-
sta, dunque, sarebbe la ragione per cui nes-
suno si sta occupando dell’area e i cittadi-
ni, gli unici che ad oggi mostrano atten-

zione per il Parco, chie-
dono a gran voce che l’i-
ter di resa in carico ven-
ga ripreso. E con esso le
operazioni di manuten-
zione e pulizia. 
L’ultimo grande inter-
vento è stato fatto qual-
che settimana fa grazie
ad alcune realtà territo-

riali come l’Associazione Aeduca, la Lam-
pada dei desideri, i ragazzi del CAM, il grup-
po di cittadini Arvalia e altre persone che
hanno abbracciato la causa. Alla giornata
è intervenuto anche il Presidente Torelli a
cui i cittadini hanno richiesto un intervento
tempestivo. “Avere un Parco è importante
per la cittadinanza, figuriamoci per il sot-
toscritto – ha dichiarato in una nota il mi-

nisindaco, subito dopo quell’occasione - ma
più importante è che coloro che se ne fan-
no carico abbiano le risorse per mantener-
lo e gestirlo negli anni. A quanto sembra,
e a onor di smentita, pare che nemmeno il
mio predecessore sapesse davvero, quando
l’ha inaugurato, come e dove reperire i sol-
di per i prossimi 19 anni (si parla di più di
40mila euro ogni anno da destinare a bi-
lancio)”. Interpellato a più di un mese da
quella data, e con l’erba che continua a cre-
scere inarrestabile, il Presidente ha nuova-
mente espresso l’importanza del Parco del
Tevere: “Questa Amministrazione non in-
tende perdere una delle pochissime aree ver-
di attrezzate in uso ai cittadini del quartiere
Magliana e auspica di estendere questo tipo
di progettualità anche ad altre zone del no-
stro municipio. Abbiamo chiesto un tavo-
lo di confronto con i responsabili regiona-
li e comunali al fine di concertare soluzio-

ni di lunga durata per la gestione del Par-
co Tevere e di nuove aree nelle zone gole-
nali”. Per il momento però non si parla di
ripresa di quell’iter di “passaggio di conse-
gne” iniziato dalla precedente ammini-
strazione, e questo preoccupa Maurizio Ve-
loccia, Consigliere Pd ed ex Presidente mu-
nicipale, che volle for-
temente l’opera du-
rante la sua ammini-
strazione: “Parlare di
area in carico alla Re-
gione è fuorviante poi-
ché il Municipio ha
assunto la responsabi-
lità politica e ammini-
strativa dell’area. L’ar-
tificio burocratico di ri-
consegnarla al demanio
fluviale regionale significa soltanto scrollarsi
una responsabilità di dosso e rigettare nel-
l’incuria l’argine del Tevere che ritornerà ad
essere terra di nessuno, pieno di canne e di
accampamenti abusivi. La Regione – ha
continuato Veloccia -  non gestisce parchi,
al massimo deve garantire la pulizia degli
argini. Proprio per questo chiedemmo la
concessione come Municipio e l’iter da per-

fezionare è semplice: basta coordinarsi con
i referenti della Direzione Regionale Am-
biente e farsi consegnare l’area in conces-
sione ventennale, ma purtroppo il ‘nuovo’
Municipio pare voglia fare il contrario: ce-
dere l’area per non assumersene la gestio-
ne, ma questo è un atto che va contro la Ma-
gliana e i suoi cittadini”.
Anche Marco Palma, Vicepresidente del
Consiglio del Municipio XI, non vorreb-
be rivedere il Parco del Tevere nuovamen-
te catapultato nell’abbandono, ed è con-
corde sul dire che non si debba trasforma-
re in un’occasione sprecata: “Sarebbe un cal-
cio alle uniche opportunità di verde che
hanno i quartieri come Magliana e Marconi
– ha dichiarato – La vicenda della gestio-
ne delle aree a ridosso del fiume deve rap-
presentare una crociata da parte del Mu-
nicipio che, allo stato dei fatti, appare di-
stratto, ma non so da cosa. Del resto l’ab-

bandono e il degrado produce incuria, erba
alta, rischio incendi e occupazioni da par-
te di senza fissa dimora, con roghi tossici
e inquinamento del fiume. Occorre valo-
rizzare questi spazi. A nord di Roma ci sono
realtà bellissime mentre a sud del Ponte di
Ferro il destino è quello della mediocrità e

dell’abbandono. L’in-
sicurezza – conclude
Palma - è la conse-
guenza di tutto questo
e la collaborazione dei
cittadini può risultare
importante ma non
può essere un alibi per
l’amministrazione”. 
Sono sempre più le
realtà associative e i
singoli cittadini che

mettono a disposizione la loro forza di vo-
lontà per ripulire i propri quartieri, arri-
vando dove le amministrazioni, purtroppo,
non sono puntualmente presenti. Ma il Par-
co del Tevere è un’area troppo grande, su
cui va effettuato un piano a lungo termi-
ne con cospicui investimenti. E qualcuno
deve prendersene carico, senza rimpalli. 

Serena Savelli

Torelli: “Non
vogliamo perdere
una delle pochissi-

me aree verdi
attrezzate in uso ai

cittadini del quartie-
re Magliana”

Veloccia: “Il
Municipio vuole

cedere l’area per non
assumersene la

gestione, ma questo è
un atto che va contro
la Magliana e i suoi

cittadini”

Palma: “La collabo-
razione dei cittadini è
importante ma non

può essere un alibi per
l’amministrazione. La
gestione delle aree a

ridosso del fiume deve
rappresentare una

crociata da parte del
Municipio”
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ORTI URBANI - Prima dell’estate aveva-
mo incontrato i gestori di Ortolino, l’or-
to urbano nato tra viale del Tintoretto e via
Ballarin, un triangolo di circa 7800 mq di-
viso in 123 lotti gestiti da altrettanti citta-
dini. Un’esperienza importante che nei mesi
scorsi ha attirato l’attenzione del quartie-
re e di tanti che ne avrebbero voluto far par-
te. Già nel nostro primo incontro con que-

sta realtà, rallegrato dalle fioriture prima-
verili, si era profilato un problema: l’orto
è nato senz’acqua. 
Il progetto nasce nel marzo del 2013
come orto dipartimentale, dato che l’area
è in carico al Dipartimento Ambiente del
Comune. Le prime ade-
sioni dei soci arrivano
nel 2015, e nel giugno
dello stesso anno arriva
l’approvazione da parte
del Consiglio Comunale.
Tra il settembre e l’otto-
bre dello scorso anno l’a-
rea viene bonificata a spe-
se dei soci, con un inve-
stimento di circa 7.000 euro. La zona, per
chi ha memoria di questo luogo, era da sem-
pre stata una discarica di calcinacci, un pra-
to disordinato e inaccessibile. Vengono di-
stribuiti i lotti (ognuno di 50 mq) e si ini-
zia a coltivare. Per il primo periodo i pro-
blemi relativi all’irrigazione
non sono così tangibili.
Con l’inverno in arrivo e
con qualche tanica, tutti
gli ortisti riescono a cavar-
sela. Il problema si fa però
più pressante con l’avvici-
narsi della stagione calda. 
“Ci siamo fidati di quanto
ci era stato promesso – ci
racconta Giovanni Fattori-
ni di Ortolino – Dal Co-
mune e dal Catasto del ver-
de, ci dicevano che avremmo avuto l’acqua
entro Natale del 2015. Non è arrivata e ab-
biamo scoperto che il pozzo - distante po-
che decine di metri dall’area dell’orto, ndr
- era di proprietà dell’Inpdap, passato poi

al Comune, e che la domanda di messa a
norma era ferma da 12 anni alla Provincia”.
Dall’ex Provincia sono state richieste nuo-
ve prove di portata del pozzo e la doman-
da è stata rimandata indietro. Intanto i cit-
tadini si sono nuovamente tassati e hanno
realizzato l’impianto di irrigazione, instal-
lando un rubinetto per ogni orto, ma “poi
sono partiti i rimpalli tra Comune e Pro-

vincia, che alla fine hanno richiesto 120
euro per l’iscrizione del pozzo sulla Gazzetta
Ufficiale e le prove di portata”. I soci del-
l’orto si sono detti pronti a pagare di tasca
propria e di provvedere autonomamente,
con un Geologo, alle prove di portata: “Ci

è stato risposto che non era
possibile e tutto si è fer-
mato”. 
In questo modo è arrivata
l’estate e con essa la neces-
sità di irrigare i lotti, con
circa 200 litri d’acqua,
24.600 litri al giorno. I soci
si sono dovuti organizzare
con taniche e bottiglie, ma

non tutti sono stati in grado di occuparsi
del loro piccolo terreno. “Cinque soci
hanno abbandonato definitivamente il
loro lotto – ci spiegano – e circa il 60% non
è riuscito ad irrigare e curare il terreno: se
l’acqua non dovesse arrivare, anche loro la-

sceranno”. Rispetto alla no-
stra prima visita lo scenario
è cambiato visibilmente.
Accanto agli orti curatissi-
mi, di chi si è sobbarcato il
trasporto dell’acqua, ci sono
molti lotti abbandonati,
dove le piante infestanti
hanno proliferato, andando
a minacciare anche il lavo-
ro dei vicini. “A dicembre
scadrà la quota associativa –
seguitano da Ortolino – e se

l’acqua non dovesse arrivare sono veramente
tanti quelli che lasceranno”. Il rischio è ve-
dere un’area bonificata e curata, cadere nuo-
vamente nell’oblio e nel degrado, a causa
solamente delle rugginosità amministrati-

ve del Comune di Roma. “Ortolino è una
realtà – Seguita Fattorini - ci abbiamo mes-
so energie, impegno e anche soldi, ma se
l’acqua non dovesse arrivare, questo polo
aggregativo potrebbe sparire”. 
I progetti in campo sono molti, da quelli
con la scuola fino agli orti studiati e orga-
nizzati per i portatori di handicap, tutte ini-
ziative che senza una soluzione del problema

idrico non vedranno mai la luce. “Se do-
vessimo perdere troppi soci non ci sareb-
bero più i presupposti per gestire Ortolino
– seguitano – qualche giorno fa abbiamo
fatto un corso per la messa a dimora delle
sementi autunnali e invernali, ma in mol-
ti non sono sicuri di seminare ancora”. Su
Ortolino non ha piovuto per cinque mesi,
e l’energia dei soci si sta esaurendo. I rap-
presentanti dell’Associazione hanno in-
contrato anche il Municipio VIII lo scor-
so 25 luglio, ottenendone l’interessamen-
to e prospettando anche alcune alternati-
ve all’utilizzo del pozzo. “Abbiamo studia-
to due differenti soluzioni - ci spiega Fat-
torini - La prima è quella di chiedere l’in-
stallazione di una fontanella pubblica con
un serbatoio di recupero dell’acqua da uti-
lizzare nell’irrigazione”, ma a quanto ci è sta-
to riferito questa prima soluzione potreb-

be prevedere dei tempi molto lunghi, “e il
tempo è proprio quello che manca ad Or-
tolino; l’altra possibilità è quella di scava-
re un nostro pozzo, tassandoci ulterior-
mente. Abbiamo fatto gli esami del terre-
no e la domanda è pronta. Il problema è che
noi non siamo proprietari del terreno, quin-
di ci dovrebbe autorizzare direttamente il
Comune”. I costi per questo intervento, che

i soci sarebbero disposti a sobbarcarsi, si ag-
girerebbero attorno ai 10mila euro. Una so-
luzione che assicurerebbe, oltre all’acqua,
anche il funzionamento del tutto in futu-
ro, grazie alla possibilità di intervenire tem-
pestivamente in caso di rottura, senza do-
ver passare per gli uffici comunali. 
La speranza è che questa criticità venga su-
perata al più presto, mentre il rischio è quel-
lo di veder svanire quest’esperienza. “L’i-
niziativa di Ortolino ha dimostrato, con il
sacrificio dei soci, la sua validità nel realizzare
un punto di aggregazione che nessuno di
noi vuole veder sparire. Un nucleo im-
portante per il quartiere, a costo zero per
il Comune. Perché non ci è stata data una
minima mano per risolvere il problema?”.
Già, perché?

Leonardo Mancini

Un nodo burocratico blocca l’accesso all’acqua del pozzo e ri-
schia di far svanire per sempre l’esperienza dell’orto urbano

MUNICIPIO VIII

Estate di passione per i cittadini di Ortolino

Ortolino:
“Quest’estate i soci
hanno portato, ogni
giorno, 200 litri d’ac-

qua con i propri
mezzi, ma non tutti
sono riusciti a cura-
re il proprio orto”

“Se non si tro-
verà una soluzione

al più presto in
molti lasceranno,
e l’area tornerà

nell’abbandono e
nel degrado. Molte
le iniziative sociali
dell’associazione,
ma tutto rischia di

svanire”
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PORTUENSE – Dalla fine di giugno,
presso la Croce Rossa Italiana di via Ra-
mazzini, è presente un centro di prima ac-
coglienza per migranti. A tre mesi dal-
l’istituzione della tendopoli, che ospita i
richiedenti asilo già identificati prima del
loro spostamento negli Sprar, torniamo
a parlare di un tema intorno al quale sono
state varie le voci contrastanti. Abbiamo
parlato con la nuova presidente della CRI
di Roma, Debora Diodati, che ci ha con-
fermato che la tendopoli istituita all’in-
terno dei locali di via Ramazzini conti-
nuerà a rimanere un centro transitorio,
smentendo le voci che avevano paventa-
to una sua mutazione in un presidio fis-
so. Impossibile però oggi sapere per
quanto questo sarà attivo: “Al momento
non si può quantificare per quanto il cen-
tro seguiterà ad esistere, crediamo che pos-
sa essere mantenuto ancora per qualche
mese”. La Diodati ha ribadito che il cam-
po è stato istituito in seguito ad una ma-
nifestazione di interesse della Prefettura
e che quindi “rimarrà finché ci sarà bi-
sogno”, per fornire assi-
stenza: “Come Croce
Rossa diamo aiuto e ac-
coglienza umanitaria”.
La permanenza degli
ospiti all’interno del
campo dipende da vari
fattori, continua: “Ci
vengono date disposi-
zioni dalla Prefettura
che decide quando or-
ganizzare gli arrivi e il trasporto dei mi-
granti nelle strutture fisse. Se gli ospiti re-
stano più giorni è perché non c’è la pos-
sibilità di farli uscire”. Le dimensioni del
centro, che inizialmente poteva accogliere
150 migranti, sono cresciute: “Ci è sta-
to chiesto di incrementare il numero di
tende – seguita la Diodati. Adesso il cam-
po può accogliere circa
400 persone. Ci atte-
stiamo su una media di
350 ospiti”. La Presi-
dente della CRI di
Roma ci ha poi descrit-
to le attività che vengo-
no svolte all’interno:
“Appena i migranti arri-
vano vengono sottopo-
sti ad un primo scree-
ning sanitario. Agli ospiti, tutti richiedenti
protezione internazionale, viene fornita
una prima informativa legale. Garantia-
mo la presenza fissa di un assistente so-
ciale per supportare situazioni di fragilità,
abbiamo un team sanitario presente
H24. Forniamo vitto e alloggio e stiamo
prevedendo l’istituzione di ulteriori atti-
vità oltre a quelle già in essere: sport, un
laboratorio artistico, un corso di italiano.
Abbiamo un protocollo di intesa con la
Asl territoriale per la gestione di eventuali

casi di emergenza sanitaria, che però per
ora non ci sono stati. Smentisco quindi
qualsiasi informazione sia stata diffusa in
tal senso”. Il riferimento è alla notizia cir-
colata nei mesi scorsi di un’epidemia di
dissenteria all’interno del campo. “Tut-

to insomma – afferma –
è molto tranquillo”. Gli
ospiti non hanno l’ob-
bligo di rimanere all’in-
terno del campo ma il
controllo è garantito, ci
dice la Diodati, dalla
“presenza di una posta-
zione stabile della Poli-
zia”. Intanto dalla citta-
dinanza, ci racconta,

sono arrivate anche manifestazioni di so-
lidarietà, non solo quindi polemica e pro-
teste: “Il territorio si è dimostrato solidale,
si è messo a disposizione chiedendo
come partecipare e supportare il campo”. 
Nonostante ciò sono state varie anche le
segnalazioni dei cittadini del territorio che
hanno espresso timore circa la presenza del

centro. Ne abbiamo par-
lato con Silvia Cresci-
manno, Presidente del
Municipio XII: “Il terri-
torio ha vissuto la nasci-
ta della tendopoli con un
certo grado di shock per-
ché non era abituato alla
presenza al suo interno di
situazioni simili. A mio
avviso – incalza – queste

preoccupazioni sono state fomentate da
alcuni esponenti politici che hanno ca-
valcato l’onda della paura percepita”. Il
Municipio ha il compito di recepire le
istanze dei cittadini, per questo, seguita,
“abbiamo dato voce a questo stato d’ani-
mo all’interno delle lettere che abbiamo
inviato al Prefetto e anche durante l’in-
contro che c’è stato con il Capo di Ga-
binetto il 12 agosto”. In quell’occasione,
prosegue, “abbiamo chiesto maggior con-
trollo e garanzie in relazione alla situazione

sanitaria. Siamo stati rassicurati in meri-
to. In seguito ad un confronto del Capo
di Gabinetto con la CRI abbiamo ricevuto
anche una risposta scritta”. Il documen-
to, ci dice la Presidente, “ribadisce che non
esiste emergenza sanitaria, che tutti i
controlli e i vaccini sono
stati effettuati. Durante
l’incontro con la CRI è
stato posto l’accento sul-
la necessità di fornire agli
ospiti del campo delle
regole di comportamen-
to da assumere quando
sono sul territorio”.
Come si legge sul docu-
mento, infatti, "per quan-
to attiene alla condotta
degli ospiti, si ribadisce
che il regolamento del
centro, notificato al mo-
mento dell'ingresso, fa esplicito divieto di
adottare, anche all'esterno, comporta-
menti illeciti, violenti, indecorosi o che ar-
rechino disagio" e che nel caso si verifi-
chino potranno dar luogo all’adozione di
conseguenti provvedimenti, “fino alla
revoca delle misure di accoglienza da par-
te del Prefetto”. Il campo non è di com-
petenza municipale, precisa la Cresci-
manno, ma nasce da disposizioni del Pre-
fetto: “La nostra opera – conclude – sarà
di vigilare attraverso un rapporto costante
con la Prefettura. A breve organizzeremo
una visita per verificare più da vicino la
situazione”. 
Sulla questione è intervenuto anche il
Consigliere municipale Marco Giudici

(Fdi), contrario alla presenza della ten-
dopoli: “Quello che noi chiediamo è di de-
localizzare il centro perché sta creando no-
tevoli disagi a livello territoriale e ai cit-
tadini. Abbiamo constatato fenomeni di
accattonaggio, rovistaggio e disagio dovuto
ai migranti che girano indisturbati. La si-
curezza non è garantita dalla Polizia – in-
calza Giudici – perché la postazione è fis-
sa all’esterno della CRI e non sul territo-
rio. Ho ricevuto segnalazioni e reclami per-
ché la presenza così numerosa di migranti,
senza una data certa in merito alla chiu-
sura della struttura, desta preoccupazio-
ni. Chiediamo lo spostamento del cam-
po perché Monteverde non ha bisogno di
questo, ma di attenzione e di riqualifica-
zione, specialmente delle strutture che si
trovano lì intorno come ad esempio il For-
lanini”. Gli ospiti del campo sono persone
che fuggono da guerra, fame e distruzio-
ne, ci dice la Capogruppo Pd al Munici-
pio XII, Cristina Maltese, che seguita:
“Nella gestione dei flussi di migranti che
arrivano nel nostro paese, deve esserci un

lavoro coordinato dell’I-
talia, di tutti gli enti lo-
cali e delle Forze del-
l’Ordine”. Quello che
porta all’arrivo di rifu-
giati nel paese, seguita, “è
un fenomeno storico e
una tragedia umana, ri-
tengo quindi che ognu-
no debba fare la sua par-
te”. La Consigliera ha
poi parlato della neces-
sità di incrementare le
attività sociali svolte al-
l’interno della tendopo-

li: “Ho chiesto alla Presidente della Com-
missione Sociale di attivare una rete di vo-
lontariato e associazioni per far sì che il
tempo che queste persone trascorrono nel
campo, benché sia poco, possa essere di
conforto”. In merito alle polemiche la
Maltese conclude: “Ritengo che la CRI ab-
bia tutte le caratteristiche, la professionalità
e la competenza per svolgere questo lavoro
bene, come del resto sta già facendo. Cio-
nonostante credo che sia necessario atti-
vare una catena di solidarietà. Non ci pos-
siamo sottrarre da questo, sia per il rispetto
delle norme che per un principio mora-
le della convivenza civile”. 

Anna Paola Tortora

Il centro di prima accoglienza, gestito dalla Croce Rossa Italiana,
si ingrandisce, come le polemiche, ma ogni allarme è smentito

Ramazzini: il punto dopo l’avvio della tendopoli 

MUNICIPIO XII

Diodati (CRI): “La
situazione nel campo

è tranquilla, al suo
interno si svolgono
numerose attività.

Abbiamo un presidio
sanitario fisso e la

Polizia garantisce il
controllo”

Maltese: “Attivare
una catena di solida-
rietà e incrementare

le attività sociali
svolte all’interno del

campo”. Giudici:
“Chiediamo la delo-

calizzazione:
Monteverde ha biso-
gno di attenzione e
riqualificazione e

non di questo”

Crescimanno:
“Siamo in contatto

costante con la
Prefettura e con il
Capo di Gabinetto:
ricevuto rassicura-
zioni relative a con-
trollo del territorio e
situazione sanitaria”

Seguici anche su Facebook!
Con il tuo smartphone attraverso il QR code

oppure collegandoti a facebook.com/UrlowebRoma
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MUNICIPIO VIII - La decisione è stata
presa dalla Presidenza del Municipio VIII,
che ha comunicato alle Associazioni di Pro-
tezione Civile Millennium e Brigata Gar-
batella che dovranno lasciare i locali entro
il primo ottobre prossimo. Alla base di que-
sta decisione, come confermato dal Presi-
dente Paolo Pace, ci sa-
rebbe la Convenzione
con le Associazioni (fir-
mata nel 2012) scaduta
nel dicembre 2015 e l’as-
segnazione diretta dei lo-
cali. “Come per tutte le
associazioni stiamo rive-
dendo le convenzioni
scadute – afferma Paolo
Pace - Con tutti seguiamo il principio del-
la legalità e della trasparenza. Qualunque
cosa sia disposizione della collettività deve
essere a disposizione di tutti, con la possi-
bilità di fare un bando e di partecipare –
continua il Minisindaco - Sul nostro terri-
torio esistono più di un’associazione di Pro-
tezione Civile, perché dovrei preferirne una?
Quindi è corretto procedere attraverso un
regolare bando con regole chiare. Lo fac-
ciamo e lo faremo con tutte le associazio-
ni che hanno assegnazioni scadute”. 
L’idea della Presidenza è quella di organiz-
zare una struttura più grande, che possa
ospitare anche le altre realtà del territorio,
“un vero Polo di dimensioni maggiori
dove raggruppare tutte le realtà senza
escludere nessuno e permettendogli di la-
vorare in rete”. Se la pub-
blicazione del bando per
l’assegnazione dei locali è
un principio condivisi-
bile, saranno infatti il
curriculum associativo e
le esperienze maturate a
parlare per i concorren-
ti, la proroga della Con-
venzione di un servizio
così importante in attesa
della nuova gara sarebbe stata certamente
apprezzata, soprattutto perché tra l’indivi-
duazione degli spazi, la loro sistemazione e
le procedure di bando, potrebbero passare
diversi mesi. “Inizialmente – aggiunge il Mi-
nisindaco - abbiamo mandato una lettera
alle associazioni per chiedere che tipo di ser-
vizi avrebbero potuto offrire alla collettività
in vista di un eventuale rinnovo. Ma ci han-
no detto che non potevano fare nulla di
quanto indicato da noi, come la pulizia di
alcune caditoie in situazione emergenziale,
cose che sono previste nel loro statuto come
prevenzione e tutela ambiente e che altre as-
sociazioni di Protezione Civile fanno già”.
Diversa la posizione assunta da Cristiano
Bartolomei, Presidente della Brigata Gar-
batella: “Nel 2012, dopo l'unità di crisi per
l’emergenza neve, abbiamo presentato il pro-
getto del Polo di Protezione Civile in Mu-

nicipio proprio per dare più velocità al si-
stema territoriale. Abbiamo sempre creduto
nelle istituzioni ma chiederci di pulire i tom-
bini, falciare l'erba, fare traslochi d'uffici o
assistere la Polizia municipale negli sgom-
beri non rientra nei nostri compiti. Certo,
loro ci dicono che sono esempi, ma sono

esempi sbagliati per il
nostro volontariato che è
disciplinato da norme
del Dipartimento Na-
zionale di Protezione Ci-
vile. Ho detto no a que-
ste cose e denuncerò chi
le farà, ognuno ha il suo
compito”. 
L’indignazione per quan-

to accaduto è unanime da parte dell’op-
posizione di centro-sinistra. “Una sempli-
ce comunicazione verbale da parte del
Presidente liquida due realtà importanti per
il Municipio – scrive Anna Rita Marocchi,
Capogruppo del Pd - Cosa dovranno mai
fare in quella sede dove oggi risiedono le due
associazioni? Chi mai dovrà prendere pos-
sesso di quella struttura?”. Le fa eco il Con-
sigliere Andrea Catarci, ex Presidente: “Dal
2012 hanno svolto una costante e merito-
ria attività al servizio del territorio, della città
e in giro per l'Italia. Non abbiamo favori-
to nessuno: nel 2012 nel Municipio Roma
VIII operavano solo due Associazioni di Pro-
tezione Civile, appunto Brigata Garbatel-
la e Millennium, perché Gss Sommozzatori
e Anep si sono insediate successivamente.

Non potevamo prevedere
il futuro". Sulla volontà
dell’amministrazione
5Stelle di preparare un
bando per la nuova asse-
gnazione ha poi aggiun-
to: “È buona prassi prima
farli e poi sbandierarli.
Fino a quando non ci
sono tempi certi per le
riassegnazioni, azzerare

esperienze in piedi è illogico e viene fatto
a danno della collettività, non delle singo-
le organizzazioni”. 
Se si può dibattere sulla scadenza della Con-
venzione e sulla possibilità di prorogare il
servizio in attesa del bando, ciò che non può
essere messo in discussione è il lavoro che
i volontari svolgono sul nostro territorio, nel-
la città e nelle emergenze. Anche quest’anno
la Brigata Garbatella durante il periodo esti-
vo si è occupata delle attività di avvistamento
incendi e, quest’estate per la prima volta, an-
che delle operazioni di spegnimento. Ri-
spetto allo scorso anno la Brigata è cresciuta
e ha acquisito nuove professionalità. L’in-
vestimento di 15mila euro, ottenuti tra con-
venzioni e bandi, ha permesso ai volonta-
ri di comperare un nuovo modulo antin-
cendio, oltre ai DPI (casco, divisa, maschera,
guanti e scarpe, un costo per volontario di

circa 800 euro) per i sei nuovi volontari for-
mati per il “fronte fuoco” (lo spegnimen-
to). I volontari hanno partecipato ad un to-
tale di 39 interventi, operando anche a Tri-
goria, Magliana e Ponte Marconi. Inoltre,
durante il sabato e la domenica, l’Associa-
zione si è occupata anche del servizio di av-
vistamento incendi all’interno della Tenu-
ta di Tor Marancia.  
Ma non solo: “Alle due di notte del 24 ago-
sto abbiamo finito di spegnere un incendio,
siamo tornati a casa e poco dopo siamo sta-
ti svegliati dal sisma”, ci racconta Cristia-
no. Dalla Sala Operativa Regionale, assie-
me ai vertici di altre associazioni, si sono ini-
ziati a coordinare i soccorsi immediati, con
la partenza delle unità cinofile. E alle
13,30, con due ambulanze dell’Associazione
Nazionale Carabinieri (ANC), la Brigata
Garbatella è arrivata
ad Amatrice. “Per due
giorni abbiamo lavo-
rato tra le macerie –
prosegue Cristiano –
Sono ottanta le salme
che abbiamo recupe-
rato. Una cosa toc-
cante, struggente, che
ci ha fatto stringere
ancora di più al dolo-
re dei cittadini di quel-
le zone”. Dopo questi interventi è iniziata
l’esperienza del Campo di Sommati, dove
lo stesso Cristiano Bartolomei di Brigata as-
sume il ruolo di Capo Campo, mente i suoi
volontari, Marco Semproni, Deborah Gio-
vannoli e Andrea Grazian, si occupano del-
la segreteria, “un lavoro complicatissimo, so-
prattutto nelle prime ore quando tutto deve
entrare in funzione e tutto è una priorità”.

Assieme alla Brigata Garbatella nel Cam-
po di Sommati ci sono i volontari di Mil-
lennium, l’altra Associazione del Polo di Pro-
tezione Civile del Municipio VIII, così come
i ragazzi dell’Associazione Zi Paolo, del-
l’ANC, della Cucina di Monterotondo e dei
Falchi di Fondi. 
“Abbiamo trovato una cittadinanza im-
paurita, che aveva bisogno di calore. In que-
sto caso abbiamo iniziato a lavorare con loro,
con i cittadini”. Fortunatamente ad assisterli
c’erano gli uomini del Genio Civile, in par-
ticolare a Sommati ci sono i ragazzi della
Cecchignola, “vicini di casa” a Roma, fian-
co a fianco nell’emergenza. “A loro va il no-
stro encomio - prosegue Cristiano – non si
sono risparmiati mai, lavorando notte e gior-
no. Tutti insieme, al di là delle divise, met-
tendosi in gioco senza mai risparmiarsi, con

l’unico intento di sal-
vaguardare i cittadini”. 
Riportare le emozioni
trasmesse dai volonta-
ri di Brigata Garbatel-
la non è facile. Nei
giorni del Campo,
mentre in contempo-
ranea continuava il ser-
vizio di avvistamento e
spegnimento sul terri-
torio Capitolino, mol-

ti cittadini hanno potuto seguirli e sostenerli
attraverso gli aggiornamenti diramati su Fa-
cebook: “Ci siamo sentiti veramente sup-
portati e incoraggiati. Al nostro fianco sen-
tivamo la presenza dell’intero Municipio,
con quel carico di vicinanza, solidarietà e
di integrazione che da sempre lo contrad-
distingue”. 

Leonardo Mancini

Convenzione scaduta, i volontari di Millennium e Brigata Gar-
batella dovranno lasciare gli spazi in attesa del nuovo bando

Municipio VIII: chiude il Polo di Protezione Civile

Catarci:
“Un'eccellenza ricono-
sciuta da moltissimi

ma non da tutti: non di
certo dal M5S”.

Marocchi: “Una comu-
nicazione verbale liqui-
da due realtà importan-

ti per il Municipio”

Cristiano
Bartolomei, Brigata

Garbatella: “Il nostro
volontariato è regola-
to da norme, ciò che
ci è stato chiesto è

inaccettabile”

Paolo Pace: “Come
per tutte le associa-

zioni stiamo riveden-
do le convenzioni
scadute: è corretto

procedere attraverso
un regolare bando
con regole chiare.”

MUNICIPIO VIII

Per la tua pubblicità
su Urlo chiama: 347.6079182
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PREZZI
Tutti i giorni escluso il mercoledì

pom. 6,00 euro, serali 8,00 euro
Mercoledì 6,00 euro (tutto il giorno)

Anziani 5,50 euro (esclusi festivi e prefestivi, entro le 17.30 4,50 euro)
Studenti 6,00 euro (lunedìe martedì esclusi festivi, prefestivi e 3D)

a cura di Guido Carnevale e David Gallì

MULTISALA MADISON

a cura di Simone Dell’Unto

musica

Multisala Madison

RITAGLIA IL COUPON PAGHERAI

6,00 euro
Valido il lunedì e il martedì
esclusi festivi, prefestivi e 3-D. Scadenza 31/10/16

ESCOBAR · DI ANDREA DI STEFANO · (FRA, SPA, BEL, PAN 2014)
SCENEGGIATURA: ANDREA DI STEFANO

INTERPRETI: DEV PATEL, JEREMy IRONS, TOBy JONES, STEPhEN FRy, JEREMy

NORThAM, KEVIN MCNALLy, ENZO CILENTI, DEVIKA BhISE

Se pensi che Mirko di “Kiss Me Licia” sia stato enormemente sfortunato a doversi confron-
tare con un genero come Marrabbio, allora dovresti andare immediatamente al cinema e

goderti la storia di Nick Brady. Siamo negli anni ‘80 e il nostro eroe è un surfer californiano innamorato della
Colombia e della natura incontaminata. Davanti a un mare celeste come il cielo in una giornata di sole incon-
tra Maria, una meravigliosa ragazza il cui sguardo fulmina il cuore del nostro Nick. Tra i giovani scocca un
amore puro, sincero, vero. Un amore di quelli che portano Maria a presentare a Nick suo zio che per lei è
come un padre. Il suo nome è Pablo Escobar, appena appena il narcotrafficante più temuto e potente del
mondo. Chiarito il contesto passiamo alle necessarie precisazioni: “Escobar” non è “Narcos”, non è “Il
Padrino” e neanche un “Romanzo Criminale” o “Gomorra” in salsa colombiana. “Escobar” è piuttosto un
profondo lavoro di introspezione etica e morale con il quale si intende definire quale sia il confine tra l’Escobar
benefattore, che come un moderno Robin Hood rubava ai ricchi per dare ai poveri, e l’Escobar spietato assas-
sino, centro di gravità di un universo di sangue. Andrea Di Stefano, alla sua prima grande esperienza in cabi-
na di regia, confeziona un lavoro estremamente importante che getta le basi per un promettente futuro.

I TRE GIORNI DEL CONDOR · DI SyDNEy POLLACK · (USA 1975)
SCENEGGIATURA: LORENZO SEMPLE JR.
INTERPRETI: ROBERT REDFORD, FAyE DUNAWAy, CLIFF ROBERTSON, MAX VON SyDOW, ADDISON POWELL, WALTER MCGINN, MIChAEL

KANE, JOhN hOUSEMAN, TINA ChEN, hANK GARRETT

Un thriller da Oscar per gli amanti del mistero e della suspense. Robert Redford, Faye Dunaway, Cliff Robertson, John Houseman e Sydney Pollack mettono sul
piatto le loro statuette e confezionano un intrigo appassionante e ad alta tensione. Il “Condor”, questo il soprannome del protagonista, capisce di essere a

rischio estinzione quando scopre che i suoi colleghi della CIA sono stati improvvisamente eliminati. La caccia all’uomo, che inevitabilmente ne conseguirà, è un adrenalinico sus-
seguirsi di colpi di scena che tengono letteralmente incollati allo schermo. Uscito nelle sale poco dopo lo scandalo Watergate, il film fu inserito tra quelli di critica al sistema
(anche se era stato girato quasi tutto prima che lo scandalo emergesse). Tra i protagonisti, menzione particolare per Max von Sydow, unico a non aver vinto (almeno finora)
l’Oscar, ma ben presente nella memoria degli amanti del genere fantasy per le sue interpretazioni in Game of Thrones, Star Wars: il Risveglio della Forza e Flash Gordon.

MULTISALA MADISON 8 Sale Tel. 06.5417926 - Via Chiabrera, 121 (Zona S. Paolo, Metro B)

SUICIDE SqUAD · DI DAVID AyER · (USA 2016)
SCENEGGIATURA: DAVID AyER

INTERPRETI: WILL SMITh, JARED LETO, MARGOT ROBBIE, JOEL

KINNAMAN, VIOLA DAVIS, JAI COURTNEy, JAy hERNANDEZ,
ADEWALE AKINNUOyE-AGBAJE, KAREN FUKUhARA, SCOTT

EASTWOOD, CARA DELEVINGNE

Come si fa a guadagnare soldi con il cinema? Facile! Spendi un budget incredibile per
reclutare i migliori attori sul mercato, metti in mezzo qualche personaggio della DC
Comics e li frulli in un catafascio di effetti speciali, botti, spari ed esplosioni. Ecco, dicia-
mo che la risposta non è esattamente quella giusta, ma sul finire dell’estate, periodo in
cui la voglia di disimpegno continua ad essere preponderante, può risultare comunque
efficace. Suicide Squad è il film perfetto per chi ha bisogno di staccare completamente
ogni connessione neurale e di lasciare che luci e suoni anestetizzino rumorosamente
ogni slancio intellettivo. I cattivi più cattivi possibili immaginabili vengono radunati in un’u-
nica squadra per sconfiggere in una vera e propria missione suicida un’apocalittica
minaccia che incombe sull’intero genere umano. Riusciranno i nostri antieroi a diventare

veri eroi? Solo chi vedrà lo saprà!

cinema

CULTURA

ALICE IN ChAINS – UNPLUGGED
Gli anni ‘90 sono stati indelebilmente scolpiti dal Seattle sound, il “Grunge”, termine utilizzato da Mark Arm, cantante dei Green River e dei Mudhoney per descrivere la
sua musica “sudicia”. Sempre in quegli anni l’unplugged organizzato da Mtv era diventato una sorta di leggendario rito pagano: Cure, Nirvana, Pearl Jam. Anche gli Alice
in Chains si esibirono live per Mtv: era il 10 aprile 1996, Majestic Theatre di New York. Fu il loro primo concerto dopo oltre 2 anni di assenza dal palco e, purtroppo,
l’ultima apparizione di Layne Staley. Unplugged è la perfezione sospesa tra tecnica a anima. Si inizia con “Nutshell”, brano sulla solitudine in versione “pelle d’oca” con
un incredibile giro di chitarre, poi “Brother” e ancora “No excuses”: semplicemente inarrivabile in acustico. Quando parte il riff di chitarra di “Sludge Factory”, Staley,
incerto, sbaglia partendo con la seconda strofa. È ormai magrissimo, emaciato e nasconde il buio dietro i grossi occhiali scuri, ma riesce a tirare fuori il meglio di sé in

“Down in a Hole”: malinconica, struggente e ancor più bella in questa versione affaticata e per questo ancora più intensa. Poi è la volta di 2 classici come “Angry Chair”, che vede
un inusuale Staley alla chitarra, e la conosciutissima “Rooster”. Dopo “Got me wrong”, pezzo in puro stile Seattle sound, Jerry Cantrell si conferma anche un bravo cantante ese-
guendo “Heaven beside you” e “Would?”. Il live finisce con “Frogs”, lenta, angosciante, una delle mia preferite, “Over now” e per finire l’inedito “Killer is me”. Questo disco rap-
presenta, descrive, è il manifesto della scena di Seattle. Staley con voce incerta, fragile, emoziona e commuove; inconsapevole che sarebbe stato il suo ultimo commiato che tante
volte aveva cantato: “Giù nella fossa perdendo la mia anima, giù nella fossa perdendo il controllo. Mi piacerebbe volare, ma le mie ali sono state tarpate”. G. C.

IOSONOUNCANE – DIE
IOSONOUNCANE rappresenta uno dei progetti italiani più arditi che siano stati concepiti e prodotti negli ultimi anni. Dopo il grandioso album di esordio “La Macarena
su Roma” (2010), Jacopo Incani, decide di impiegare ben 5 anni per pubblicare il successivo lavoro “Die”. 5 anni di silenzio, in musica, sono un’infinità. Tale scelta,
seppur commercialmente rispecchia da una parte la piena consapevolezza dei propri mezzi, dall’altra segna l’elaborata ricerca di un pubblico intelligente, legato più
all’espressione artistica in senso lato che alla melodia scala-classifica onnipresente in rotazione radiofonica. “Die”, giorno in latino (ed in sardo) e morire in inglese,
rappresenta una proiezione nel quale le parole vengono utilizzate per tessere immagini a costruire un racconto e non per veicolare messaggi o significati nascosti.
Come si legge sul sito dell’etichetta discografica Trovarobato, “il giorno è alto sulle rive e un uomo in mezzo al mare teme di morire. Nello stesso istante una donna

guarda dalla terra ferma gli ultimi scoppi di burrasca al largo vivendo il terrore di non rivederlo mai più. 'Die' è il racconto dei loro pensieri in una manciata di secondi. Il rac-
conto è strutturato in sei parti, con due brani corali ad aprire e chiudere il disco (Tanca e Mandria), e 4 brani centrali in prima persona, due per ognuno dei protagonisti (Stormi,
Buio, Carne e Paesaggio)". Ricercatezza e dolcezza dell’accostamento delle parole incantano l’ascoltatore e dipingono un concept album che non ho difficoltà a catalogare come
il disco italiano più bello del 2015. Più difficile etichettare le sottocategorie di genere, poichè Incani si destreggia tra contaminazioni estremamente variegate: lo-fi, minimal, indu-
strial, noise, electro, indie, psychedelic, prog, il tutto mixato a loop di tenori sardi, rumori da strada, muggiti e tanti altri suoni. Le 6 tracce, 38 minuti totali, sono tutte strepito-
se ma, se non lo avete mai ascoltato, permettetemi di suggerirvi l’ascolto di “Stormi” per un semplice ed immediato avvicinamento a questo straordinario artista. D. G.
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L’ALBERGO DELLE
DONNE TRISTI

MARCELA SERRANO
FELTRINELLI 2001
9 EURO

Quando un’autrice scrive un libro spera ar-
dentemente che la trama traslochi presto ne-
gli occhi e nei pensieri del lettore, trasfor-
mandosi in qualcosa di estremamente cor-
poreo e difficile da neutralizzare. La lettera-
tura è un lungo percorso creativo (poetico e
condiviso) dal quale siamo spesso travolti,
un’invenzione nella quale collaudiamo i singoli
momenti e attendiamo con timore e tremore
il finale. Questa mini-casa nel sud del Cile, “L’al-
bergo delle donne tristi”, è tra le prove più riu-
scite di dialogo tra scrittrice e mondo, un com-
pendio materiale e immateriale di molte cose
terrestri. La Serrano ha messo - dentro un uni-
co luogo - confidenze, esperienze dirette, fa-
vole, ogni singolo dettaglio di anime concen-
trate e ambulanti in un rifugio segreto, lontano
dalla sicurezza degli oggetti comuni e dalle vite
di altri. Tra belle addormentate che attendo-
no l’amore eterno e figure sole che non spe-
rano più, esili, arrabbiate, doloranti, caste; pro-
fili fieri, trattenuti, silenziosi e smisurati, parole
parole parole spese per amori maledetti, in-
coscienti, finiti, fantasticati. Per una corretta
e moderata somministrazione, dieci pagine pri-
ma di andare a letto. Quelle ombre vi segui-
ranno fin dentro i sogni molto poco innocui (o
i ricordi più impronunciabili?). Di nuovo fidu-
ciose, valigia in mano. 

L’ULTIMO AMORE è
SEMPRE IL PRIMO?

TAhAR BEN JELLOUN
BOMPIANI 1995
8,50 EURO

Amor sacro e amor profano, sentimenti pla-
tonici e amicizie irregolari. Uomini giovani e
vecchi, tremanti e appassionati, fragili e or-
gogliosi incontrano donne complici e mute, in-
gannate e astute, audaci e belle. Da centri va-
canze per turisti alla moda a mondi a parte,
intoccati, dove entra di tanto in tanto qualcosa
da fuori - che sia una presenza o un accadi-
mento - a mischiare, incrociare possibilità e
destini. Un racconto continuo e inesauribile
dall’inizio, quello dello scrittore marocchino
Tahar Ben Jelloun, accresciuto nella sua po-
tenza dalla presenza di elementi esotici me-
scolati al tormento dei corpi, a storie di miti
e conoscenza. Volti, lenzuola, denti, mani, ba-
gagli, palme, sagome trasparenti svelate da
lunghi vestiti. Le storie arabe raccolte sono
irresistibili frammenti di discorsi amorosi, di
eccitazioni inedite, perdute, ritrovate, per de-
scrivere sentimenti e relazioni. Ritratti e rac-
conti per rappresentare o evocare un Medi-
terraneo luminoso, sensuale, spietato, im-
maginato e reale dove il tempo sembra in-
cantato e i luoghi sono emanazioni di respi-
ri, desideri e profumi. La scrittura a più voci
- raffinata e fisica - indaga la vita quotidiana
di universi privati. Una direzione da seguire
nello spazio e nel tempo, sopra il mare. Da
esplorare, guardando da un’altra sponda. 

Nella folta e variegata scena musicale ro-
mana degli ultimi anni, c’è un gruppo che
si discosta dal filo conduttore che accomuna
le varie band della capitale: The Ties. Se gli
altri gruppi virano le loro melodie verso sti-
li musicali quali rap, hip-hop oppure il can-
tautorato, Matt Madferi e soci propongono
sonorità che ricordano quelle degli anni ‘60
e dei primi ‘90. The Ties nascono nel 2013 a
Roma e sono formati da: Matt Madferi
(voce e chitarra), Robbo The Cat (basso),
Matthew DC (batteria) e The Long Raf (Ta-
stiere). La loro musica si accosta definitiva-
mente alla scena brit pop: le tipiche atmo-

sfere britanniche si fon-
dono con i testi rigoro-

samente scritti in inglese,
altra caratteristica che li dif-

ferenzia in maniera sostan-
ziale dal panorama musicale

romano. Come più volte ri-
cordato in diverse interviste i
Ties affermano di avere diversi

gruppi di riferimento: i Blur per la pazzia e
la versatilità, gli Oasis per il muro di suono,
i Rolling Stones per la leggerezza e The Who
per il trasporto ritmico. Il loro primo EP
“What’s next” (chiaro il riferimento a Pete
Townshend e soci) è uscito il 6 novembre
2015 per l’etichetta One More Lab. 
5 brani davvero interessanti partendo dal
loro primo singolo, “The Turning”, e conti-
nuando con “Go on”, “Shine on Light”, “The
Showtime”, “Who do you wanna be”. Le loro
canzoni parlano della musica come valvo-
la di sfogo per sfuggire alla monotonia e alle
difficoltà della quotidianità, affermando
che senza di essa sarebbe una vita molto
meno colorata. In una recente intervista han-
no confermato la loro inclinazione ad esibirsi
dal vivo, confidando di avere come sogno
quello di suonare al Palalottomatica dell’Eur.
I quattro romani hanno maturato già una di-
screta attività live suonando in giro non solo
per il Lazio ma per tutta Europa (Campo-
basso, Arezzo, Helsinki, Amsterdam) e ovun-

que divertendo i partecipanti. Gli ultimi live
ad Alatri, Anagni, Ferentino e naturalmen-
te Roma sono state forse le tappe che li stan-
no muovendo, passo dopo passo, verso una
discreta notorietà nel panorama emer-
gente capitolino.

Sul loro profilo Facebook si trova il video del
concerto che hanno tenuto a Ferentino il 25
giugno, all’interno della manifestazione
Rock Act; un buon live, senza sbavature, du-

rante il quale sono riusciti a mostrare a tut-
ti i presenti il loro biglietto da visita: un ot-
timo rock’n’roll! Inevitabilmente cercano for-
tuna anche in Gran Bretagna, dove forse è
più facile che la loro musica venga trasmessa
e apprezzata; sono infatti in procinto di af-

frontare il loro primo tour in
terra d’Albione dal 27 al 30
settembre. Sono sicuro che,
rimanendo con i piedi per
terra e non discostandosi
troppo da queste sonorità
classiche che ripercorrono
egregiamente, la strada in-
trapresa sia quella giusta.
Loro intanto si danno molto
da fare sia con l’attività dal
vivo, sia in studio e a noi,
quindi, non resta che aspet-

tare il loro primo album. Qui di seguito l’in-
dirizzo del loro sito, www.theties.org, dal
quale è possibile ascoltare il loro EP.

TRa le Righe
a cura di Ilaria Campodonico

mascheRe

a cura della redazione 

a cura di Guido Carnevale

RumORi Di FOnDOThE TIES: UN PIZZICO DI INGhILTERRA A ROMA

PER ESPRIMERE UN COMMENTO O SEGNALARE UNA BAND O UN ARTISTA, INVIA UNA MAIL A REDAZIONE@URLOWEB.COM

AL VIA LA NUOVA STAGIONE DEL TEATRO MANZONI  

È stata presentata la nuova stagione del Teatro Manzoni di Roma, che si terrà da fine set-
tembre fino al prossimo giugno. Nove spettacoli in cui predomina la commedia brillante che
affronta tematiche attuali e importanti con humor e leggerezza. 
Si parte il 29 settembre con “3 donne in cerca di guai” di Jean Marie Chevret” (fino al 23
ottobre), una commedia divertente dove le vincitrici sono le donne e la loro forza e deter-
minazione. I personaggi femminili di questo spettacolo risorgono, come l’araba fenice, dal
loro passato fatto di delusioni e sconfitte, ricostruendo la loro vita di tutti i giorni con nuovi
progetti e propositi. Il retrogusto di questa commedia è la crisi di mezza età e la solitudi-
ne, narrata qui con umorismo e allegria, dove il piacere della seduzione è sempre motivo
di autoironia, giocata con gusto, eleganza e grande divertimento. “3 donne in cerca di
guai” è una commedia sapientemente gestita da una serie di delicati equilibri comici dove i
protagonisti (Corinne Clery, Barbara Bouchet e Iva Zanicchi) sono continuamente sotto
pressione con un finale sorprendente. La risata è assicurata tanto che questo spettacolo è
in scena in Francia da ben cinque anni. 
Come da cartellone, a seguire, si potrà assistere a: “Parenti stretti”, di Cinzia Berni e Diego
Ruiz (dal 27 ottobre al 20 novembre), “Il testimone di nozze” di Jean-Luc Lemoine (dal 24
novembre al 18 dicembre), “Il gufo e la gattina” di Bill Manhoff (dal 29 dicembre al 22 gen-
naio), “Victoire” di Dany Laurent (dal 26 gennaio al 19 febbraio), “Un folle amore” di Andrè
Roussin (dal 23 febbraio al 19 marzo), “La notte della Tosca” di Roberta Skerl (dal 23
marzo al 16 aprile), “Non ci posso credere” di Antonello Costa (dal 20 aprile al 14 mag-
gio) e “La Protesta” di Roberta Skerl (dal 18 maggio fino all’11 giugno).
Il Teatro Manzoni nasce nel 1986 e ad oggi ha all’attivo ben 250 rappresentazioni l’anno.
Nella Capitale resta un esempio di teatro con spettacoli in programmazione per quattro set-
timane di seguito e in trent’anni di attività ha acquisito una sua identità spiccata e forte,
specializzandosi soprattutto in commedie brillanti e attuali.

CULTURA

TEaTRO MaNZONI
v ia  Mon te Zebio 14/C -  00195 Rom a 

INfO E pRENOTaZIONI: 06 3223634 - 06 3223538
manzoni.promozione@libero.it 

Bot tegh ino: lun - sab: 10- 20 – dom : 11- 13 e 15- 20
BIglIETTI: INTERO 23€

www.teatromanzoni.info
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GARBATELLA - È dall’aprile del 2013 che
il mercato di via Passino è tornato a vive-
re, anche se solo per due giorni a settima-
na. Il sabato e la domenica infatti la splen-
dida struttura, progettata dal Comune di
Roma nel dopoguerra per sostituire il
mercato rionale all'aperto e inaugurata
nel luglio del 1952, viene animata dai pro-
duttori a Km0 del Farmer’s Market, spo-
stati in questa struttura da Testaccio. Ma il
mercato di via Passino era rimasto chiuso
per oltre dieci anni, in attesa di una
profonda ristrutturazione (costata più di 2,5
milioni di euro), partita nel 2002 con lo
spostamento degli operatori storici, delo-
calizzati “provvisoriamente” in via Santa
Galla e, ad oggi, mai rientrati. 
Dopo tre anni di attività, il 24 giugno scor-
so gli operatori del Farmer’s hanno ricevuto
una lettera del Dipartimento Sviluppo
economico del Comune di Roma che sot-
tolinea l’assenza della certificazione antin-
cendi per la struttura e la necessità di in-
terventi per circa 200mila euro. A mette-
re a rischio la prosecu-
zione di questa espe-
rienza è anche la revoca
della concessione per l’af-
fidamento in gestione
del Farmer’s Market alla
Cooperativa Metro Ser-
vice, alla quale sono sta-
ti contestati inadempi-
menti contrattuali, e sul-
la quale è stato presenta-
to un ricorso al Tar l’11
luglio. 
Nelle ultime settimane, quindi, nelle Com-
missioni municipali è stata dibattuta una
proposta di Risoluzione presenta dai Con-
siglieri d’opposizione Amedeo Ciaccheri e
Andrea Catarci, sottoscritta anche dalla
Consigliera Pd, Anna Rita Marocchi. Nel
testo, che dopo il parere della Giunta do-
vrebbe essere discusso in Aula, viene ri-
chiesto che “il Farmer’s
Market prosegua rego-
larmente e senza inter-
ruzioni, garantendo un
servizio essenziale per la
cittadinanza e l’attività la-
vorativa dei 23 operato-
ri commerciali e dei loro
dipendenti”. E ancora
“che nel periodo dei la-
vori si disponga l’ado-
zione di misure finaliz-
zate a garantire comunque l’apertura, pre-
disponendo chiusure solo parziali evitan-
do il blocco totale della struttura”. Inoltre
viene richiesto di portare a 55 gli operato-
ri, come previsto dalla Convenzione, e che
si proceda ad individuare nuove proget-
tualità da inserire nella struttura di via Pas-
sino per “restituirla alla collettività anche ne-
gli altri giorni e non solo nel fine settima-

na”. Le motivazioni alla base di queste ri-
chieste ci sono state spiegate dal Consigliere,
ex Presidente municipale, Andrea Catarci:
“Bisogna tenere insieme la volontà dei cit-
tadini di utilizzare quel luogo, che dopo tut-

ti questi anni non può es-
sere ancora una volta chiu-
so, con il diritto al lavoro
di quelle aziende agricole
che sono diventate un pun-
to di riferimento”. Per Ca-
tarci il problema della nor-
mativa antincendio non
dovrebbe comunque met-
tere a rischio la prosecu-
zione delle attività di mer-
cato: “È stato aperto e nes-
suno ha sollevato problemi,

a mio avviso non ci sono criticità sull’an-
tincendio, ma questo è da verificare. Se an-
che ci fossero, 200mila euro su una strut-
tura del genere non sono nulla. Si trovino
i soldi e si mettano a bilancio, lavorando e
aprendo la struttura una metà alla volta
come fatto altrove, per non bloccare il ser-
vizio e senza gettare nella disperazione gli

operatori”. 
Per il M5S il mancato ade-
guamento alle normative
antincendio potrebbe ave-
re radici più profonde. È il
Presidente della Commis-
sione Lavori Pubblici, Giu-
seppe Morazzano, a parla-
re della possibilità che tali
lavori fossero già inseriti al-
l’interno di quelli ultima-
ti nel 2011, ma che non

siano mai stati eseguiti: “Ci chiediamo se
nei lavori fatti per ristrutturare non fosse-
ro compresi anche quelli per l’adeguamento
antincendio. I capitolati dei lavori non li tro-
viamo, continueremo a verificare”. La vo-
lontà di mettere mano alle carte e verificare
l’iter amministrativo su questa struttura è
confermato anche dalla Presidenza: “Sono
sbalordito dal fatto che le attività obbliga-

torie per legge non siano state portate a ter-
mine a suo tempo nonostante tutti soldi
spesi – afferma il Presidente del Municipio
VIII, Paolo Pace - Adesso vogliamo capi-
re chi doveva controllare e perché non lo
ha fatto”. Dalla Presidenza arriva comun-
que chiara la volontà di preservare e con-
tinuare l’esperienza del Farmer’s Market:
“Abbiamo l’interesse che continui nel tem-
po e, se non ci riuscissimo in quella sede per-
ché si devono portare a termine i lavori, an-
che se stiamo cercando di capire con i tec-
nici se potranno essere svolti in contem-
poranea, dovremo trovare un luogo d’ap-
poggio per dare conti-
nuità”. Una delle proposte
avanzate in Commissione
Commercio riguarda l’I-
stituto Agrario Garibaldi
nella zona di Roma 70-Vi-
gna Murata. In ogni caso,
come spiegato da Marco
Salietti, (M5S) Presidente
della Commissione Com-
mercio, lo spostamento
dovrà essere comunque
una soluzione del tutto
temporanea: “Fermo re-
stando l’obiettivo condiviso di mantenere
in vita l’attività del Farmer’s Market, ci po-
tremmo impegnare per sollecitare l’am-
ministrazione Capitolina all’adeguamento.
Nel contempo, se possibile, trovare un luo-
go alternativo realmente provvisorio, non
come successe per Santa Galla”. Sempre Sa-
lietti ricorda come il mercato di via Passi-
no sia un elemento centrale nel program-
ma di governo del M5S: “La struttura per
noi è una priorità, anche con un ripensa-
mento dell’utilizzo, ospitando una com-
mistione di servizi utili alla cittadinanza”. 
L’altra faccia di questa vicenda è il merca-
to in sede provvisoria e impropria di San-
ta Galla, la traversa di Circonvallazione
Ostiense, dove tutt’ora ci sono gli operatori
usciti dal mercato di via Passino nel 2002.
La stretta connessione con la struttura ori-

ginale e con gli interventi da mettere in ope-
ra sul mercato è stata richiamata dal Con-
sigliere di FI, Maurizio Buonincontro,
che considera inscindibili le questioni: “È
giusto garantire continuità alla struttura, evi-
tando il rischio che si svuoti, ma allo stes-
so tempo c'è anche un’emergenza che va af-
frontata. Si deve lavorare anche sulla vicenda
degli operatori di Santa Galla, non solo per
quelli del Farmer’s: non possiamo dimen-
ticare che il destino della struttura di Pas-
sino è comunque legato a quello degli ope-
ratori originali”. Posizione condivisa e sot-
tolineata anche dalla Consigliera Pd, Anna

Rita Marocchi: “È impor-
tante prendere una posi-
zione nel dire che il mercato
continuerà ad esistere, ma
bisogna anche affermare
che gli operatori originali
dovranno tornare”. E per
superare le difficoltà che po-
trebbero sorgere tra due
esperienze mercatali total-
mente diverse, la Consi-
gliera Marocchi parla di
un percorso già iniziato
nella passata Amministra-

zione volto alla realizzazione di “un mercato
di terza generazione dove possano convivere
tutte queste differenti realtà assieme a
nuovi servizi per i cittadini”. 
Nelle prossime settimane il dibattito rimasto
nelle commissioni potrebbe arrivare in
aula. In ogni caso lo stanziamento dei fon-
di per l’eventuale adeguamento antincen-
dio potrebbe arrivare solo tra qualche
mese. Se poi questi interventi non si po-
tessero realizzare in contemporanea con l’at-
tività del mercato, la ricerca di una soluzione
alternativa diventerà più urgente. Il rischio
è quello che i tempi si allunghino note-
volmente, lasciando ancora una volta un’at-
tività mercatale proveniente da via Passino
in sede provvisoria e impropria. 

Leonardo Mancini

Garbatella: ancora in bilico il destino del mercato 
Il rischio chiusura del Farmer’s Market e i problemi sull’adegua-
mento antincendio pesano sul futuro del mercato di via Passino 

Pace: “Attività
obbligatorie per legge
non sono state porta-
te a termine: voglia-
mo capire chi dove-
va controllare e per-
ché non lo ha fatto”.
Morazzano: “Non

troviamo i capitolati
dei lavori, continuia-

mo a verificare”

Salietti: “Struttura
di via Passino è prio-

rità per il M5S”.
Catarci: “Conciliare
la volontà dei cittadi-
ni perché la struttura

resti aperta, con il
diritto al lavoro degli

operatori del
Farmer’s”

Marocchi:
“Importante pren-
dere una posizione
sulla permanenza

del mercato”.
Buonincontro:

“Non possiamo
dimenticare che il
destino della strut-

tura è legato a
quello degli opera-

tori originali”

MUNICIPIO VIII
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CINEMA - Non è facile realizzare un film
come “Figli come noi”. Cinque storie for-
temente evocative che scavano nel profon-
do e raccontano di violenza, ingiustizia e
indifferenza. Una narrazione, a volte de-
scrittiva, a volte simbolica, di cinque vi-
cende avvenute in tempi e luoghi diversi,
che hanno in comune la fine dei loro pro-
tagonisti: tutti muoiono mentre sono sot-
to la custodia da parte dello Stato.
Le cinque storie raccontate sono quelle di
Federico Aldovrandi (Andrea Carpiceci che
ha recitato in Amoreodio); Katiuscia Fa-
vero (Ughetta d’Onorascenzo, Et in terra
pax); Stefano Cucchi (Romeo Cirelli, La
ballata del precario); Sole e Baleno, due
anarchici torinesi arrestati per terrorismo
e morti in carcere nel ’98 prima che tutte
le accuse cadessero (sono interpretati da Li-
via Pucci e Roberto Bagagli); e infine la sto-
ria di Giuseppe Uva, attraverso gli occhi
del suo amico Alberto Bigioggero arresta-
to con lui la sera in cui morì (Maurilio
Giaffreda che ha recitato in Cesare deve
morire dei fratelli Taviani). 
Un racconto che non esplicita mai i nomi
dei protagonisti, me che nella sua costru-
zione li palesa allo spettatore italiano, che
li conosce attraverso le cronache e il rac-
conto dei fatti giudiziari. Come recita il car-

tello iniziale: “Questo film è ispirato a fat-
ti realmente accaduti. Ogni riferimento a
cose o a persone realmente esistite non è
affatto casuale”. Una scelta operata dal re-
gista Rosso Fiorentino che abbiamo rag-
giunto telefonicamente: “Da una parte si
sceglie di non affrontare i diritti legali le-
gati alla rappresentazione della realtà, dal-
l’altra è stata una necessità drammaturgi-
ca, togliendo i nomi si tolgono i volti, e si
rappresenta l’indifferenza di chi sta intor-
no ai protagonisti delle storie”. 
Il film ha avuto una gestazione di un anno
mezzo, durante il quale Rosso Fiorentino
è stato impegnato nelle ricerche e nella rea-
lizzazione della pellicola: “Mi ha assorbi-
to completamente e l’ho fatto perché era
giusto farlo – ci racconta - Un progetto a
zero budget lo si porta avanti perché è qual-
cosa in cui si crede e in cui chi lavora con
te crede”. Alla base di “Figli come noi” c’è
un importante lavoro di ricerca che, come
ci spiega il regista, è partito dalle cronache
dei quotidiani e dalla raccolta di quanto
scritto da giornalisti e commentatori su
queste vicende: “Non ho voluto tralascia-
re nemmeno i blog. Fonti meno accurate,
ma che possono dare notevoli spunti
drammaturgici. Inoltre ho voluto inserire
un personaggio comune a tutte le storie,

che ci accompagna con frasi e dichiarazioni
di ministri, magistrati e organi di Polizia”.
Rosso Fiorentino ci spiega che questo per-
sonaggio (interpretato da Antonio Ma-
stellone, L’amore dopo) rappresenta il
“potere” e nelle sue dichiarazioni ne iden-
tifica la posizione rispetto questi fatti cro-
naca. 
Le riprese sono state ef-
fettuate in buona parte
all’interno degli spazi
dell’Acrobax, l’ex Cino-
dromo in via della Vasca
Navale: “La scelta è arri-
vata per caso attraverso la
segnalazione di un’ami-
ca che frequenta quello
spazio. Ho avuto modo
di conoscere questa realtà
che ha accolto con favore il progetto. Ho
girato nella palestra popolare, negli spazi
occupati e nel tunnel di cemento armato
che univa il cinodromo all’allevamento”.
Location significative dove sono state am-
bientate alcune delle scene più toccanti del-
la pellicola. 
“Figli come noi” è un film importante, che
però sta trovando non pochi problemi ad
ottenere visibilità. “Tutti mi dicono che ho
fatto una cosa impossibile facendo tutto da

solo – continua Rosso Fiorentino - Ma la
cosa più difficile è arrivata ora: cerco in tut-
ti i modi di far sapere dell’esistenza di que-
sto film, ma non ottengo nessuna risposta.
Un problema più serio di quello che pen-
sassi. Ho voluto provare con i grandi fe-
stival, ma non siamo stati selezionati.

Adesso cominciano gli
indipendenti e stiamo
provando con loro. Al-
cuni siti specializzati ci
dovrebbero recensire, ma
stiamo ancora aspettan-
do”. Un silenzio che il re-
gista non si spiega e che
al momento non per-
mette nemmeno di or-
ganizzare delle proiezio-

ni per far conoscere il
film, in quanto i Festival selezionano solo
materiale inedito. 
Se l’attenzione ricevuta fino ad ora è
poca, siamo certi che la qualità di questo
lavoro non potrà rimanere celata a lungo.
Il racconto dell’indifferenza verso i prota-
gonisti di queste cinque storie è assordante,
scomodo e sicuramente non può essere di-
menticato. 

Andrea Calandra

“Figli come noi”, 5 storie di vera indifferenza
Rosso Fiorentino e il suo film a budget zero su fatti realmente accaduti

CULTURA

Rosso Fiorentino:
“Questo film l’ho

fatto perché era giu-
sto farlo: un progetto

a zero budget lo si
porta avanti perché è

qualcosa in cui si
crede e in cui, chi

lavora con te, crede”



BASKET - Con ancora negli occhi la de-
lusione per l’eliminazione della Nazionale dal
preolimpico di Torino, ci si rituffa nel
campionato di basket. La stagione che sta
per iniziare offre numerosi spunti di interesse,
principalmente per quanto riguarda la serie
A2. Infatti, entrambi i gironi vedono im-
pegnate squadre dal passato glorioso e, a oggi,
la differenza con la prima serie sta via via di-
minuendo. Inoltre, una delle novità più in-
triganti è che, nel girone ovest, si tornerà a
giocare il derby di Roma.
Nella scorsa stagione, infatti, oltre alla sal-
vezza conquistata dalla Virtus Roma, si è re-
gistrata la promozione della Società Euro-
basket.
La Società del presidente
Armando Buonamici na-
sce nel 2000 dalla condi-
visione dell’esperienza di
quattro realtà storiche for-
temente radicate nel ter-
ritorio: la Polisportiva Città Futura, la Vir-
tus San Raffaele, l’Associazione Algarve
Torrino e il St. Charles.
In un primo momento, ovviamente, l’atti-
vità si è concentrata per lo più sui settori da
cui nasce: giovani, scuole e parrocchie, ot-
tenendo da subito le prime soddisfazioni. Nel
giro di pochi anni, poi, attraverso la creazione
di una Società sempre più strutturata e im-
pegnata, l’Eurobasket è arrivata in serie A2,
ottenendo quattro promozioni in sei anni,
e portando sui campi dei “grandi” anche al-
cuni giocatori che hanno vissuto da prota-
gonisti questa cavalcata.
Fedele allo spirito con cui nasce, l’impegno
dell’Eurobasket, e del Città Futura, però, non
si ferma al basket: le Società hanno creato
una polisportiva integrata con il territorio,
un punto di aggregazione e, non ultimo, av-
viato attività di volontariato.
Il progetto è chiaro: attraverso l’impegno e
la capillare attività nei quartieri di utenza, si
ampliano le possibilità di reclutare giocatori
e, contemporaneamente, si offre la possibilità
ai ragazzi di mettersi alla prova e, se meri-
tevoli, di avere una carriera. Mantenendo na-
turalmente la giusta prospettiva, ossia quel-
la che classicamente anima le giovanili: lo

sport è sport e deve es-
sere vissuto come tale.
Tutto questo appare
chiaro non appena si
entra in contatto con
la struttura societa-
ria. Abbiamo incon-
trato il General Ma-
nager Cristiano Buo-
namici, il Dirigente
Responsabile Ferdi-
nando Bonessio e
l’Amministratore del
Città Futura Fabio

Cantoni, ma più che un’intervista si è trat-
tato di una chiacchierata. Infatti, la passio-
ne e la voglia di raccontarsi hanno facilmente
accorciato le distanze e permesso di capire
meglio le intenzioni che muovono le scel-
te della Società, ma anche tutte le difficoltà
affrontate da un’organizzazione relativa-
mente giovane che si sta strutturando ma che
ancora deve risolvere diverse grane.
La prima è sicuramente rappresentata dal
campo di gioco. Il PalAvenali è una strut-
tura di quartiere, la casa della squadra,
aperta sempre e comunque a tutti, ma pur-
troppo non rispondente ai regolamenti di
categoria e quindi non può essere il cam-

po da gioco ufficiale. Il
PalaTiziano, in condivi-
sione con la Virtus Roma,
sarebbe dovuto essere la
casa anche dell’Euroba-
sket, ma la fine dei con-
tratti di gestione e la vo-

lontà del Comune di aprire un bando, ne
mettono a rischio l’utilizzo.
Non ultimo, una squadra giovane che na-
sce dalla passione di chi la vive, ma che rap-
presenta per ora poco più di un quartiere in
una città come Roma, fatica a raggiungere
un numero considerevole di tifosi.
Il lavoro del Responsabile della Comuni-
cazione, Donatello Viggiano, e di tutto lo
staff sta già portando i primi frutti ma si-
curamente un maggior supporto e seguito
da parte del pubblico deve essere il primo
obiettivo per la nuova stagione.
Tutte le difficoltà appena raccontate sem-
brano essere affari di poco conto quando si
entra in palestra: in via dell’Arcadia si respira
ancora quell’aria genuina che caratterizza le
palestre amatoriali e che dovrebbe essere la
prima e unica spinta legata allo sport. Que-
sto tipo di approccio, dettato dall’avere le pro-
prie fondamenta nei settori giovanili e dal-
la volontà della famiglia Buonamici, si ri-
specchia in tutte le attività dalla Società.
La rosa di quest’anno, per esempio, vede la
serena convivenza di un gruppo eterogeneo
di ragazzi in cui un giovane cresciuto nelle
giovanili della società, Daniele Bonessio, è
il Capitano anche di esperti giocatori come

Alex Righetti, argento ad Atene 2004, o di
Eugenio Fanti, che non ha mai abbandonato
questi colori e ha conquistato la serie A2 par-
tendo dalle giovanili e, promozione su pro-
mozione, si trova dov’è. 
Tutto questo emerge anche dai racconti, di
quando la prima squadra andava d’estate a
trovare i ragazzi dei campi estivi del Città Fu-
tura, anche se la cosa non era direttamente
richiesta, o di quando l’allenatore, Davide
Bonora (per anni play della Nazionale), non
uno qualsiasi, spostava gli allenamenti per-
ché sullo stesso campo giocano anche i ra-
gazzi più piccoli e, se si deve agevolare qual-
cuno, si agevolano loro.
Per tutto quello che vi abbiamo racconta-
to, perché nel girone ovest la Regione La-
zio è la più rappresentata con ben cinque
squadre, perché finalmente si giocherà di
nuovo un derby a Roma, perché il basket è
uno sport bellissimo e insegna importanti
valori ai giovani ma anche ai meno giova-
ni, quest’anno varrà la pena seguire la serie
A2 e, forse, seguire da vicino proprio l’Eu-
robasket Roma.

Andrea Falaschi
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l’editoriale
segue dalla prima

pezzo d’Italia dalla sciagurata data del di-
sastro. La nostra nazione è sismica, è que-
sta la realtà, ed è ovvio che bisognerebbe
prendere dei provvedimenti. Poi si può di-
scutere sull’incuria, sulle manutenzioni che
non vengono fatte, sulle regole che trop-
po spesso vengono trasgredite, sullo Sta-
to assenteista e sui cittadini che devono
quasi sempre cavarsela da soli, con i pro-
pri mezzi e contando su uno spalleggia-
mento proveniente (quasi) esclusiva-
mente dal senso di comunità. In virtù di ciò
sono tante le ovvietà che sono state ri-
portate anche dalla stampa estera, deri-
vanti da semplici luoghi comuni, o le
informazioni errate derivate dall’odio e dal-
l’ignoranza. Non voglio citare alcun caso
di “webetismo”, come direbbe Mentana,
perché non è degno di nota e non è giu-
sto che oscuri ciò che è emerso da questa
orribile esperienza. È il popolo che fa il suo
Paese. Non trovo miglior termine per
chiamare questo particolare momento che
stiamo vivendo se non “ricostruzione”: di
edifici, di ponti, di strade, ma soprattutto
di identità. Le tragedie ci insegnano tan-
to, è nostro dovere farne tesoro. Per af-
frontare tali eventi con maggiore forza, per
dire “no” a ciò che ci mette in pericolo e
per consolidare un senso comune che vada
al di là degli interessi privati e ponga fi-
nalmente al centro ciò che di più prezio-
so ha un paese: la sua comunità.

La favola
dell’Eurobasket: con-
quistata la serie A2,
con quattro promo-

zioni in sei anni

Con la promozione della Squadra di via dell’Ar-
cadia torna nella Capitale il derby di serie A2 

Eurobasket Roma: il sogno dalla
Montagnola al Campionato di A2
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